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Preporre alla educazione della gioventù italiana 
lo studio di Dante è savio provvedimeuto, perchè 
da lui non solo si può imparare il bello scrivere, 
che è cosa grande, ma altresì il giusto e forte pen- 
sare e sopratutto l'onesto vivere, che dev'essere il fine 
supremo della scuola e .della società. 

La nostra letteratura tutta quanta ha sentito la 

potenza di Dante, come la greca d' Omero, ed è 

stala dominata da lui con varia vicenda, finché ai di 

nostri il massimo de' nostri poeti signoreggia presso 

e le colte nazioni, come già il sommo greco 

lorflggiò la coltura latina, e la sua gloria rifulge 

luce che non verrà meno. 

Ma non è sempre stato cosi; ed a noi che 
siamo giudicare di Dante secondo molliplicità di 
etti ( perchè il nostro secolo XIX è poderoso per 
Titica) pare impossibile che per l'addietro uomini, 
quali non mancarono veri meriti, abbiano dato 
dizi strani su di lui, negandogli ad esempio il 
m gusto nell'arte, ia regolarità ne' concepimenti, 
pregio della lingua; sicché a detta del Varchi 
Icuui non lo accettassero ne' loro scritti per poeta, 
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DOn che per buono poeta > (1). Non può esser caso, 
De pazzia; ma costoro (che non sono pochi, né tutti 
oscuri) una qualche ragione o dritta o storta di dire 
tali cose debbono averla avuta. Ciò ne invita a dare 
uno sguardo alle sommarie vicende della questione 
dantesca, e non sarà inutile che facciamo insieme 
sul grave argomento alcune parole. 

Non m'è d'uopo di rammentare a giovani studenti 
come la poesia si distìngua dalla prosa, ed abbia 
quattro generi principali, ciascuno con forme e modi 
propri, che queste son cose notissime e rese evidenti 
dn dai primi studi, in guisa che non solo a prinio 
aspetto si distingua l'epica dalla lirica, dalla dram- 
matica, dalla didascalica, ma altresì si suddistingua 
r epica eroica dall'eroicomica, la tragedia dalla com- 
media e via dicendo. E da notare piuttosto che tali 
distinzioni e suddistinzioni dominarono pienamente la 
letteratura dell' antica Grecia. Quel popolo vide così 
netta la fisionomia di ciascuna cosa da sé, che parve 
poco curarsi delle loro relazioni reciproche ; e come 
dall' aspetto serio e grave della vita derivò la eroica, 
la tragedia, ecc., così dall'aspetto leggero e volgare 
la commedia, l' eroicomica, ecc. Altra è l' Iliade 
adunque, altra la Batracomiomachia, né vi è pericolo 
di confusione. I latini, ai quali non mancò potente 
e vasta originalità nei pensieri, quanto alle forme 
non inventarono molto; né la letteratura latina pre- 
senta molta difficoltà ad essere ordinata secondo le 
categorie greche. 



(1) Varchi. — L'ErcoUno. — Quesito IX. 



samente andò la bisogna aell' 
i infatti non è per alcuni indi 
me eroica, e per altre classi i 
lomplessì possono involgere i 
console e l' ultimo dei plebei; 
e ed esprimere la commedia d( 
i'endola il giorno che la svei 
ere tragica altamente, 
he tutti i moderni escano dalle 
che il Tasso ad esempio è 
issoni eroicomico; ma se da qi 
sto. non sarà mica possibile t 
5 serio o comico l'Orlando? 

all' Iliade o alla Batracomiot 
gli comprende 1' una e l' altra 
'riandò opera tragica, dice una 
hi dice essere comica : il ver 
niversale. S' è dovuto trovare i 
lova, cioè poema cavalleresco 
ieri; ma se anche trattasse 
originalità sarebbe la stessa: 
.a invece di epica universale. 

cose appunto si potrebbero 
ro. Chi non saprebbe distingi 
a una commedia ì Eschilo, 
:uno con modi propri, sono i e 
itofane di questa. Seneca trag 
nò di seguire i greci ; Plauto, 1 
ecialmente quest' ultimo) a Me 
imico della vita romana. Ma i 



tti finalmente è stato reso il debito onore, 
iQO la tragedia e la commedia insieme; e 
ittori italiani del pari che i francesi non 
o di perfezionarne le rozze forme, ben lo 
occidentali. Se l' Alfieri è tragico, e il 
omìco, r antichità non ha nulla da con- 
ai grandi spagnuoli Lope de Vega e Cal- 
ali' unico Shakspeare; ed i loro lavori 
e intesi non possono a rigor di termine 
mati tragedie, né commedie, bensì drammi, 
mili cose sarebbero a notare degli altri 
poesia, ed anche di prosa, essendo indù- 
alcuno de' nostri maggiori scritti prosastici 
l'universalità, quali ad esempio il Deca- 
ì i Promessi Sposi. 

col pensiero nostro saliamo a Dante, non 
mo che il suo poema non si aggiusta piii 
;isB specie di epica eroica o di comica, di 
) di commedia, di poema didascalico o di 
. nemmeno nei generi; e se noi chiediamo 
si se esso sia epico o drammatico, o Jirico, 
lieo, non sapremo qnal genero escludere e 
rza concludere clie sopra ogni altro lavoro 
moderna è universale. E dico dell'arte 
questa si deve precipuamente rivolgere il 
jtlio, che si potrebbe dire lo stesso anche 
nza, accolta nel poema dantesco in tutta la 
5zza. 

utfsto immenso pregio subito si accorsero i 
•anci; lo lodarono, lo esaltarono, e fu isti- 
Firenze la prima cattedra dantesca e vi 
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sedette il Boccaccio spiegando al popolo la Commedia 

nella chiesa. 

Ma iniziatisi col Petrarca e cresciuti via per 
100 gli studi classici, si ritornò at culto delle 
le antiche; le descrizioui delle cose esteriori 
con potenza meravigliosa dai greci e dai latini 
irono di ammirazione i nostri umanisti; gli ideali 
;hi parvero perfetti, sicché fosse buon fatto ri- 
urre la vita quanto era possibile alla antichità, 
Idola fuori dall'evo medio. Lo studio della vita 
'iore e dei concetti intimi delle cose, nel quale 
jcceliente il nostro medio evo, fu a poco a poco 
osto alle industrie ammirevoli che gli antichi 
no usate nel manifestare la vita esteriore ed i 
meni onde la natura ne circonda; e qual naturale 
egucDza, r evo medio fu giudicato come una età 
mebre e di barbarie. Si fece allora rifiuto della 
la della Commedia e del Decamerone, si molti- 
rono le scuole di greco e di latino, e si chiuse 
ittedra di Dante. E fortuna nostra che la Gom- 
ia di Dante non è una pittura, se no vi era il 
che ledessero di bianco! I dipinti di Giotto è 
> che ebbero tale trattamento. 
Quello spirito di classicismo che si era impa- 
ito della nostra coltura fu lodevole io quanto 
citò i molti pregi che hanno !« cose greche e_ 
me; fu eccessivo e perciò biasimevole, in quanto 
e non sapere apprezzare altra forma di civiltà 
la classica. 

Ciò posto, la questione dantesca è inevitabile; e 
irà chi per giudicare Dante cercherà la pietra 
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del paragone negli esemplari greci e latini, e chi 
ne darà giudizio considerandolo in sé, senza pensare 
agli ideali antichi. 

Questo ci può spiegare come fin dal secolo XIV 
un potente ingegno, pensando a Virgilio, a Catullo, e 
persino all' oscuro Lucilio, si dolesse che Fiorenza 
non avesse ancora un poeta ! 

S' la fossi stato fermo alla spelunca 
Là dov' Apollo diventò profeta, 
Fiorenza avria fors' oggi il suo poeta 
Non pur Verona e Mantua ed Aurunca (1). 

Esclamazione modesta per riguardo alla classica 
Africa, che è riconosciuta inferiore ai modelli latini; 
ma almeno assai strana per riguardo a Dante, che 
avea levato allora la poesia fiorentina ad altezza degna 
di ogni paragone. Ecco in pieno secolo XV un geniale 
erudito, Enea Silvio Piccolomini, che divenne papa 
Pio II, sentenziare che post Petrarcham emerserunt 
litterae\ e consentirgli molti e molti altri che lungo 
sarebbe il nominare. Vero è che tali sentenze non fu- 
rono comuni a tutti, e il Petrarca stesso imitava Dante 
ne' Trionfi, il Boccaccio ne scriveva con ammirazione 
la vita; o nel secolo XIV e nel XV Dante aveva 
numerosi imitatori e commentatori; e il Benivieni, di- 
scepolo del Savonarola, dedicava al poeta un canto 
entusiastico. 

Nel secolo XVI, nel quale il rinascimento della 
coltura classica fu in pieno fiore, non fu tanto vivo 



(1) Petrarca. — Parte IV. — Sonetto 18. 
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Dante, sebbene allora appunto gigan- 
Bonarroti, vero Dante delle arti bolle, 
che se ne fece un modello nelle concezioni artistiche 
e nella dignità della vita. Anch' egli è della gloriosa 
scuola di fra Girolamo, cioè del grande ammiratore 
dell' evo medio ; ma perciò appunto se Michelangiolo 
è fra i maggiori del secolo, non può dirsi che pie- 
namente lo rappresenti. 

Udiamo il Bembo, la parola del quale, accolta 
e venerata da tutti i contemporanei, dispensò inappel- 
labilmente la lode ed il biasimo in cose di lettere. 
Nel dar giudizio di Dante, egli a dir vero è alquanto 
timido, e induce uno de' suoi interlocutori a dichia- 
rare ad amici intimi che esporrà la sua sentenza 
confidenzialmente « se dire Ìl vero si dee tra noi, 
che non so quello che io mi facessi faor di qui » (I). 
Eccola: la Commedia < è un bello e spazioso campo 
di grano, che sia tutto di avene e di logli e di erbe 
sterili e dannose mescolato (2). » La moltiplieità degli 
stili e la varietà della materia non piace a lui, sem- 
pre gentile e dato coli' animo all'ameno ed urbano 
favellare ; ed eccolo infatti notare che Dante « sa- 
rebbe maggiore se altro che poeta parere agli uo- 
mini voluto non avesse nelle sue rime.... e si fosso 
posto a scrivere di materia meno ampia e menu 
alta, e quella sempre nel suo mediocre stato avesse... 
contenuta » (3). Il Petrarca adunque, meno ampio, 
meno alto, sempre composto e gentilissimo sarà senza 
contrasto « il maggiore poeta volgare » (4). Il Gasa 



(1) Bbhbo. — Prose della Volgar Lingua libro It, - 
(S) Ivi. — f3) Ivi. — (4) Ivi. 
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[ateo, ed altri molti seguirono tale opi- 
^nachè (come nota timìdameate il Leiizoaì) 
del Bembo indietro fosse Daute uni- 
tenuto per primo » (1). . 
:hi nel suo Ercolatio, ove sostiene le 
a lingua fiorentina contro il Trissino che 
liana, parla di una farragine dt cose, e 
questione delia superiorità fra Dante e 
osa preferire il primo; nou però quanto 
isoluto, che Dante è buono e il Petrarca 
sì quanto al genere, che Dante è eroico, 
'ca è lirico; e « dee preferirsi un buon 
nolone ad uno eccellente di ribechino » (2). 
)unto, professando che la lingua fiorentina 
alla latina ed alla greca, asserisce che 
ggiore poeta che Omero (3). Si sente 
arole un eerto calore, ma vere ragioni 
sono, dicendo egli soltanto che « due 
i letterati de' tempi suoi il dicono e l' af- 
fors' anche Messer Speroni è nella me- 
euza (4). » 

INI. — Difesa delle lingua fiorentina e di Dante. 

n. — Ercolano. — Queaito IX. — 

[I, ^ Ercolano. — Quesito IX. — Uno di questi 
tarati è cei'to Lionardo Salviati, cha sempre e 
Alighieri : • Noi abbiamo Dante! Dante, uditori, 
upnro e quel miracolo che noi tutti vedemo! " (Ora- 
)lla florei.tina lingua). •• Qiieat' opera (la Commedia) 
a poesia si appartiene, non è per nostro credere 
alcuna, che in qualsivoglia idioma composta fosse 
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Siflfatte opinioni timide e malferme scandalizza- 
rono alcuni, e sollevarono dispute ardenti fra i let- 
terati del tempo. 

Gastravilla Rodolfo, con coraggio degno di mi- 
glior causa, assalì Y opera di Dante con un Discorso 
nel quale si mostra V imperfetione della Commedia 
di Dante contro al dialogo delle lingue del Varchi. 
Egli tratta la questione di proposito e non per cenni 
fuggevoli; non ci sia grave quindi il dare un'oc- 
chiata alle poche sue pagine. 

Dichiara Aristotele ciò che non è favola non 
essere poema, e poema e favola essere unum et 
idem: la Commedia di Dante non è favola, dunque 
non è poema. E che essa non sia favola dimo- 
strasi da ciò che dice Aristotele : che favola è imi- 
tazione d'azione; questa manca in Dante, poetando 
egli di un sogno, sicché non vi è favola. Il poema 
eroico, che Aristotele noma epopeia, è imitazione di 
eroi, quali gli Achilli, gli Ulissi, gli Eaei; ma 
Dante personaggio principale della Commedia è cit- 
tadino privato, così che la Commedia, dato e non 
concesso che fusse poema, non sarebbe eroico. Né 
per autorità di Aristotele, né per esempio di alcun 
poeta potrebbe un'azione eroica durare si poco tempo. 



giammai »» (Avvertimenti deUa lingua sopra il Decamerone - Libro 
II, Gap. 12). L' altro grande letterato forse è il Giambullari, che 
dedicando a Michelangiolo V opera di Carlo Lenzoni in difesa della 
lingua fiorentina e di Dante, da sé riveduta, scrive ; « Dante se forse 
non ha trasceso tutti gli antichi, latini et greci, correndo pur 
con essi tanto del pari che nessuno gli mette pie innanzi, giu- 
stamente • ammirato e stupito per V universo, » 



o a qualche particolare : La narrazione della 
1, che impropriameate diremo favola, ben- 
1011 sìa, coutiene un viaggio all'altro mondo, 
/irgilio avea presa da Omero ampliandola 
eudola, e Dante da Virgilio storpiandola e 
idola. E valga il vero : Nota Aristotele che 

dev'esser verisimile, una, con pochi episodi 
li al tema principale, con belle peripezie ed 
, e Dante ci narra l' inverosimile, anzi il 
I, spezza la narrazione in tre azioni, ciascuna 
gione da sé, moltiplica gli episodi (e Ari- 
chiara essere la favola episodica pessima 
e altre), non ha segno di peripezia né di 
. Invece è pieno di scienza, ma a spropo- 

avendo egli seguito Virgilio, che con tanta 
3stò nella Eneide uno squarcio filosofico 
nincia : 
>Jo coRlum et terras camposquo liquentes... 

; sicché la scienza dantesca è nel poema in 
i guazzabuglio. Alle quali cose, conclude il 
a, « nissuna passione et affetione mi ha 
i solamente l'amore della verità » (1). 
sario Bulgarini, che secondo ogni probabilità 
ì del discorso pubblicato sotto il pseudonimo 
villa, ribadiva in nome proprio queste ra- 
parecchi volumi ; e non potendo capacitarsi 
ossibile « dimostrare in alcun tempo mai che 
in altra maniera che per le regole dateus 
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: da Aristotele legittimamente si possa poetare (i), » 

sostiene che « l' opera dantesca non possa in verun 

« modo con buoiia ragione salvarsi per poesia degna 

« di lode, anzi neanco per poesia, o poema secondo 

« gli insegnamenti lasciatici da Aristotele (2). E se 

« Dante non restasse difeso con le regole d'Aristotele, 

« non troppo bene rimarrebbe per avventura difeso 

« altramente (3). > E posto ciò, egli dice con aria 

di trionfo al maggior suo avversario Jacopo Mazzoni: 

« voi non potete ritrovare che spezie di poema fosse 

« questo suo, né manco per qual cagione ei fosse 

« stato da Ini Gomedia intitolato (4). Le tre azioni 

€ dantesche non sono in fra di loro dipendenti se- 

- ""l'Io necessità o verisimiglianza » eppure « Dante 

oluto fare un solo poema di tutte e tre le sue 

che (5) » sicché questo « non comprende una ma 

zioni insieme congiunte. La invenzion dell'In- 

I di Dante e tolta da Virgilio, e potrebbesi 

jngere anco in parte quelle del Purgatorio e 

'aradiso, essendo nel VI dell' Eneide nei campi 

et altrove nel medesimo libro qualche ima- 

dell' uno e dell' altro » ma esso l' ha storpiata 

da diventare favola episodica (6). La scienza 

la quale è infarcito ìl poema è « fuor d'ogni 

3 di buon poeta: siche non fuor di ragione 
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è forse stato da qualcuno dubitato che di mano in 
mano che Dante udiva quelle materie et questioni 
nelle scuole, o per sé stesso le studiava, l'andasse 
infilzando nelle sue cantiche » (1). E questo basti a 
dimostrare quanto da Dante si sia « errato, commet- 
tendo falli in poesia col deviar dalle buone regole 
della poetica d'Aristotele in particolare, osservate dai 
poeti migliori, e dall' ottimo esempio loro parten- 
dosi » (2). 

E qui mi scusi della prolissità e delle molte 
citazioni la importanza grande di porre in chiaro 
che il vero difetto e torto di Dante consiste nel non 
essere aristotelico e classico. 

Jacopo Mazzoni, Orazio Capponi, ed altri entra- 
rono nella tenzone; ma al dire di un valente critico 
« la vittoria rimase al Bulgarini, essendo dimostrato 
« che la Commedia di Dante non è vero poema, 
« perchè lontanissimo dalle regole d'Aristotele (3). » 
E così una volta di più la pedanteria avrà cantato 
vittoria sulla ragione e sulla verità. La cosa è de- 
plorevole, e strana; ma non è veramente un caso 
di pazzia. 

Ponete un giovane di ingegno e di studio, che 
si sia dato alla architettura, e attentamente investi- 
gate le ragioni dell'ordine dorico e ionico e corintio, 
e visitati attentamente i monumenti dell'antica Roma, 
sia rimasto meravigliato della loro proporzione e for- 



(1) Bulgarini. — Considerazioni. — ParticeUa X. 

(2) Bulgarini. — Chiose marginali. — Digressione. 

(3) Quadrio. — Storia e ragione d'ogni poesia. 



lia gustato quel senso di soave acquie- 
ire rapirci fuori di noi al cospetto della 
maestosa tranquillità che domina le opere dell' arte 
antica, e nel tanto dare la mente ed il cuore a quel 
vagheggiamento, non pensa nemmeno che vi possano 
essere altre bellezze, conseguite con modi diversi. 
Quand' ecco egli arriva al cospetto del duomo di 
Milano. Quelle guglie e pinnacoli ergentisi a! cielo, 
che pare abbiano ognuno ragione da sé, eppure 
compongono un tutto di mirabile unità, quelle slan- 
ciate colonne, quei sesti acuti lo empiranno di stupore; 
un interiore sentimento gli darà più viva coscienza 
di se stesso e dell' infinito e non potrà tenersi dal- 
l' esclamare: oh bello! perchè l'uomo, quantunque 
scienziato, è sempre dominato più o meno dal senso 
cocnune. Poi, desiderando di darsi ragione di quel 
senso di bellezza, e ricorrendo alle regole dell'arte 
greca e romana, vedrà che non si possono applicare a 
quel iiìOQumento ; e pur sentenziando che esso è 
hello, non ne troverà le ragioni, e gli dovrà parere 
che esso sia frutto di un felice caso di anormalità. 
Ma se altri risponda che quel bello non è ionico, 
né dorico, né classico insomma e quindi fuor d'ogni 
regola, non ci sarà nulla da replicare ; e non avver- 
tendo il misero scambio fra l'ignoranza nostra e la 
vera deficienza di valide ragioni, il pregiudizio dovrà 
trionfare del buon senso. 

Cosi avverrà per alcun tempo; ma poi il vero 
3 necessità che percorra la sua via, e quel bello non 

""- re negato! E come spiegare la potenza che 

nento esercita suH' animo dell' osservatore ? 
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razione dei secoli? Dopo un po' di tempo 
atura, a tutto si trova rimedio. Si può 
considerare il duomo di Milano come 
ito classico, ed osservare che se non è 

nemmeno tanto lontano da quelle re- 
L pos^a esserci un po' per amore e un po' 
ondotto. Rimarrà sempre da compatire 

del secolo e da esclamare: oh se costui 
questa mole sregolata avesse studiato 

di proposito, che uomo straordinario 
nuto ! 
mte dopo molti sforzi si vedrà che il 

patrimonio d' upia sola scuola e che 
regole proprie può liberamente spaziare 
regno di lui, ed attingerne largamente 
inza poterlo esaurire giammai. 
punto è avvenuto di Dante, lodato senza 
3rchè dal Varchi ; assalito con la poetica 
al Bulgarini, sicché non pochi nel se- 
el XVII lo considei-arono come un genio 
fra le tenebre del medio evo, e come \ 

sviato dalla rozzezza e barbarie del- 
.lovamente discusso come classicista nel 
;, in fine studiato ed esaltato in sé stesso 

I XVII poco si occupò del grande poeta, 
le di Galileo che altamente lo rispettò e 
lel XVIII non fu così, e le dispute ri- 
calorose e piene di interesse per gli stu- 
dantesche. 



r 
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L'Italia si scosse e (lasciando in disparte le 
notevoli cose che si operarono nell'ordine giuridico 
e nella storiografia ) anche 1' Arcadia si accinse de- 
liberatamente alla riforma delle lettere, studiandone 
le ragioni, scrutandone i difetti e procurando di 
i rimedii; Saverio Bettinelli, strenuo cam- 
jlla critica letteraria del tempo, e moderatore 
ma dei letterati, potente d' ingegno e di te- 
ielle sue Lettere Virgiliane si accinse a giu- 
italiana poesìa, con piena indipendenza (1). 
tà dei secoli non gli dà ombra, ed egli 
sentenze, arrivando subito a trarre le conse- 
nltime da' suoi principii, senza confrontarsi 
tpinione d' altri, uè col senso comune. Veg- 
rapidamente le idee 'fondamentali, perchè 
pari del Bulgarini è capo scuola nella oppo- 
1 Dante. 

poesia, secondo il Bettinelli, è qualche cosa 
e di privilegiato, cui non può giungere il 
degli uomini: 

A noi poeti, liberal natura 

Apre gli arcani al basso vulgo ignoti, 

E ne la forte fantasia pittrice 

Vive creando imagini del vero 

Sovra l'uso morta! parla e risponde (2). 



1» queste lettere, come è noto, il Bettinelli induce ad 
:no nei campi elisi! molti illustri aci'ittori, spticialmente 
ra i quali primegg'ia Virgilio, d' onde il nome di vir- 

Ibttisblli. — Poemetto X. 
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esia di pochi esser dee per poter essere 
illustre. Fatta comune alla moltitudine, 
sa dubbio che il numero degli sciocchi 
rimanga oppressa la fama ed il nome 
i troppo scarsi; laddove a pochi comu- 

fortemente a quei pochi si fa sentire, 
i nati sono (IJ. 

jue la poesia patrimonio di pochi, e 
i; stia sempre sull'ali, con originalità, 
il soverchio musicale dei primi periodi 
iel Melastasio e dalla soverchia imita- 
rarchisti e d'altri e dal convenzionale 
re. 
ccordo fe.cilmente col Bettinelli nel rac- 

originalità e l'elevatezza, e tutti pre- 
ivere bene allo scrivere male, ma in che 

questo scriver bene ? La materia per 

ai'cadi in generale ha ben poca impor- 
:io dell' arte è tutto nella forma. « Lo 
lice: Io stile elegante, chiaro, armo- 
uto, è ciò che ricopre ogni altra iniquità 
; poiché Io stile è quel poi finalmente 
poeta (2). » Ed altrove a poeti poveri di 
,ma; « l'opere vostre sono scritte con 
on purità, con leggi dì lingua e di buon 
tile delle parole vi salverà (3). » 

trarremo i modelli di tale perfezione 
in dagli arcadi, troppo melodici e rica- 

LLi. — Lettera Vili. 
lAj. — Lettera IL 
LLi. — Lettera VII. 
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denti in perpetuo a idilli amorosi ; non dai primitivi 
nostri italiani, troppo ed a torto imitati; non da^li 
stranieri, adunque dai classici antichi. « Non cessa- 
vano gli antichi di maravigliare lo strano genio 
perso l'imitazione! fi) « Gran forza della 
one (fa esclamare il Bettinelli da Virgilii)) 
' loro antichi (cioè Dante e Petrarca) ma 
orezzo insieme di noi più antichi! (2) « Quale 
3ono avere della poesia quei giovani, che si 
. par d' Omero e degli altri maestri lodar 
nto da quelli diverso? » (3). Che sarà di 
ido i poeti « non fan conto di greci e di 
scuotono il giogo dell' antichità, per tanti 
a tante nazioni portato ì (4) La salute del- 
.unque è nel classicismo, e per quanto il 
si adiri contro la soverchia imitazione, 
:li esempii antichi a parer suo non si potrà 
;nza danno. 

.0 ciò, chi potrà mal salvar Dante dalla 
non essere regolare ? Sarà giocoforza con- 
le il suo poema « non ha veruna forma 
secondo 1' arte » (5). A ragione potrà essere 
ristofane a dire che il poema dantesco non è 
il (6), e Virgilio che non è epopea (7): e quando 



iTTiNBLi.1. — Lettera VII. 

JTTINKLLI. — .Lettera V!. 

iTTiHBLLi. — Lettera IL 

STTiNELLi. — Lettera 1. 

jTTiNELLi, — Lettera IlL 

rrnmiLLi. — Lettefa IlL 

ìttinki.u. — Lettera lU. 
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il Bettinelli potrà porre in bocca a Virgilio le fatali 
parole: così non feci io, così io non gli insegnai, 
gii parrà che ogni replica sia tolta di me^zo e resa 
impossibile; perchè insomma, sebbene Dante abbia 
meriti « ciò non fa che egli sia per ogni studioso 
« un autor classico, in grazia di alcune centinaia 
< di bei versi » (1). 

Il cristianesimo da secoli è popolare, e Dante 
ne anima tutto il poema sacro, e si fa maestro delle 
scienze attinenti a lui; e dove trovarne l'esempio 
negli antichi ? Esso non comparirà mai nei poemetti 
del Bettinelli, cui il Purgatorio ed il Paradiso do- 
vranno parere un' eterna vacuità (2). E la mitologia, 
questa bella figliuola delle antiche fantasie, per la 
quale il poeta « può dipignere e trattare gli oggetti, 
dando loro quell'anima e quel senso che non hanno (3), 
questo privilegio delle anime poetiche, negato alle 
volgari (4), come tollerare che sia confinata nell' In- 



(1) Bettinelli. — Lettera IL 
(^\ Bettinelli. — Lettera IIL 

(3) Lettera di Filomuso Eleuterio sopra il libro intitolato: 
Versi sciolti di tre eccellenti moderni autori. 

(4) . . . Veggio o diva (la Musa^ al cenno tuo ne V alma 
Nascermi fantasie, forme e sembianti, 

E figurarsi e crescere e divino 

Prender aspetto, io non so come ' e volto ! 

Veggio, veggio i sentier, V ombre, i boschetti 

Le stanze e gli atrii de Y ornato albergo 

Già popolarsi di presenti Numi 

Al volgo ignoti, al vate sol palesi. 

Verdi frondi, acque p'ire, aer sereni, 

Voi V* abbellite per voler del canto.... 
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ntavi col cristianesimo, 
poetando il Bettinelli con la sua scuola 
stato lontano? La Commedia dovrà appari 
cosa di mostruoso fi). 

L' universalità nello stile induce Da 
poi il Boccaccio ) a scendere talora nello : 
e volgare, che egli sa al pari degli altri s 
da grande maestro; or bene, chi intende la 
come cosa propria dei cortigiani, o deg 
mici, ossia come cosa non popolare, non 
donai^U tale rozzezza, e preferirà senza 
Petrarca, che grande nello stile alto e ne 
non trattò l'infimo mai. Ed ecco ai cortigiani 
e Gasa (3) far riscontro gli accademici I 
e Bettinelli, che loda il Petrarca d' aver ■ 
puro argento quella lingua, che in mano di 
tanta scoria (5J, macchiando il poema di 



prendo fuoco dal cìei, Promsteo vero 

A rsvvivnr le inanim&te cose 

Con nova vita, ai che quanto in terra 

stampa I' orme o te radici affonda 

Le fere, i tronchi e queat' erbe e quest' a 

Abbiano abìtator, abbiano Numi. 

(Bettinelli,- — i 
Con questi pensieri il Bettinelli, come ognuni 
corre assai da vicino il famoso Sermone sulla mito 
cenzo Monti. 

-(1) Bettinelli. — Lettera III. 

(2) - Il Petrarca è il maggior poeta volgare ' ( 
della volgai- lingua. Libro H). 

(3) - Ottimo poeta nostro il Petrarca. - (Casi 

(4) » Il culto Petrarca... il maggior tosco « (: 

(5) Bettinelli. — Lettera IV. 




i'. 
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tezza deforme » (1). E così traendo conseguenze da 
falsi principi!, ricadremo di nuovo a compatire Dante 
per la rozzezza e barbarie del secolo e ad escla- 
mare : « se a migliori tempi fosse vissuto, sarebbe 
forse il maggior de' poeti ! » (2). 

Eppure una voce interiore, la quale non tace 
mai allorquando noi ci allontaniamo sciaguratamente 
dal vero, avvertiva il Bettinelli medesimo che egli 
dovea essere fuor di strada. « Vedrete ben tosto, dice 
egli per bocca del Fracastoro, quanti critici sorgeranno 
a difendervi e quanti dotti criticheranno le critiche 
e le sentenze di Virgilio... e degli antichi » (3). « E 
questo, amico, scrive Filomuso Eleuterio : sarà il 
maggior delitto di queste lettere ; di esservi stato uno 
a' di nostri, che abbia osato di tacciar Dante (4) ». 
Ma la logica ha le sue esigenze, e posto falsamente 
il principio, la conseguenza conviene che sgarri; ed 
il classicista Bettinelli riproduce V aristotelico Bul- 
garini di due secoli prima. 

Non già eh' egli lo copii. Il Bulgari ni è stretto 
ed ostinato alla parola del maestro; il Bettinelli 
non nomina mai Aristotele, intende il classicismo in 
modo più largo, ed ammette nel poeta qualche li- 
bertà. La imitazione sarà T ancora di salvezza per 
il Bulgarini ; il Bettinelli avrà coraggio di dire che 



(1) Bettinelli. — Lettera III. 

(2) Bettinelli. — Lettera HI. 

(3) Bettinelli. — Lettera VII. 

(4) FiLOMUSO Eleuterio. — Lettera sopra il libro intitolato: 
Versi sciolti di tre eccellenti moderni autori. 
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< la sola imitazione mai non fece un po«ta » (1). 

Ma per contrario il Bulgarini da buon cinquecentista 

fa stima del soggetto e dichiara clie « la materia 

invero fa il poeta et non già il modo del trattarla » (2), 

e vuole che il poema abbia unità e rispondenza di 

'". e non sapendo rinveiiire tali pregi nella Com- 

a di Dante, sentenzia che essa non è poema; 

tttinelli invece, cocciuto nello studio della sola 

a, propone senz'altro che siano «. estralti i mi- 

i pezzi di Dante, e raccolti insieme in piccol 

ne di tre o quattro canti veramente poetici, e 

,i ordinare come si può e i versi poi che non 

bbero ad aitri legarsi, porli da sé a guisa di 

nze, siccome d' Afranio e di Pacuvio lecer gli 

hi (3). Cento terzine e mille versi slegati all'in- 

> (4). 

Le lettere virgiliane ofFesero parecchi con la e- 
ità delle sentenze ; altri invece le lodarono e « ne 
Venezia poi nell'Italia rumore di plauso (5) », 
dice il Bettinelli stesso modestamente, perchè 
;ro il plauso si estese oltre l' Italia e non può 
e qui taciuto il famoso epigramma del Voltaire 
itico nostro: 

Corapatriute iJe Yirgile 
Et son secrétaire aujourd' bui, 
C est à vous d' écrire sous lui, 
Vous avez son àme et son style. 

1) Bettinelli, — Lettera VII. 

2) BoLGABisi. — Chiose marginali, in principio. 

3) Bettinelli. — Lettera Ut. 
i) Bettinelli. — Lettera lU. 

5) Rettinblu. — Dissertazione accademica ><opri Dante. 
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preziosa, perchè altri ha voluto 
iposizìoni fatte a Dante dal Bei- 
bile pretesca e gesuitica, ed in- 
pedanteria neir interpretare il 
1 lui che nel Bulgarini), picco- 
re i principi letterari, e coraggio 
le ultime conseguenze. Le lodi 
>gel che ogni uomo sganni. Veg- 
eusori di Dante nel secolo XVIII 
ino di toccar la questione se egli 
religione, delle somme chiavi o 
li volgono subito a dimostrarlo 

Paradisi salutare Dante quale 
i nei ferrei tempi Omero >, pos- 
Didone di Rimini, liberatore dei- 
squallore gotico, che agli iniqui 
ìccolo generosamente sdegnarsi 
elle lettere pseudovirgiliane : 



i memoria ingrata 
ra di solfo onda letea 



ì si può essere poeta epico anche 
vie del peregrino Ulisse, 
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ìlla Commedia 

di Platon l'arcane 
Fuggenti il mortai senso idee sublimi 
E i tenebrosi dogmi stagirei, 
E la scienza miglior, che in ciel s'avvolge (1). 

Ecco maggiore d' ogni altro scendere in campo, 
con la sua serenità d' animo e arguta mitezza di 
forma Gasparo Gozzi, « amatore dei vero, piìi che 
della vittoria > (2), e tratture di proposito la que- 
stione. Punto principale ne è il carattere classico di 
Dante; e vedi come il Gozzi bellamente lo difenda 
da molte accuse per l'esempio degli antichi; che 
se egli pone fiere e mostri nell'Inferno, anche Vir- 
gilio nel VI . dell' Eneide ha fatto altrettanto; se fa 
parlare anime fra i tormenti, anche Omero ha fatto 
parlare guerrieri sul punto dì azzuffarsi ecc. Vedi 
quanto briosamente lo paragoni ad Orfeo ed insomma 
lo dimostri alunno del classicismo, pur concedendo | 

che la rozzezza del secolo in che visse e la notte i 

dalla quale egli usciva gli abbiano dato alcuno im- | 

paccio. ■'« 

Questa parte della Difesa fa onore al Gozzi e .'| 
disvela un aspetto vero di Dante; ma sebbene sia .^ 
I 

<À 

(\) Paradisi — Caime a Gìoseffo Ritoi'oi. Vi erano puro | 

alcuni versi violenti, contio la invidia e la ambizione del cii- j 

tico protervoi ma appena ai scopri- il nome del Bettinelli furono j 

tolti via, sostituendo una nota che attribuisce le critiche fatte J 

a Dante a vaffheaia di bUaaria e di nooità. ', 

(2) Foscolo. — Discorso sni testo del Poema di Danio J 

g XIX. I 
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illa quale il Gozzi insiste di piìi, non è la 

irtatite. Le fiere ed i mostri danteschi nel- 
per esempio, hanno un valore scientifico 
)rico, che li rende necessari ed eminente- 
)etici, senza che noi pensiamo neppure ai- 
virgiliano, dove stanno i loro corrispon- 
iare soltanto una vaga idea di terrore a 
oltra per quei paraggi; e questa differenza 
Ulto accennata dal nostro critico, 
qua e là il Gozzi ha detto cose che elevano 
i ad altissimo valore. Egli ha avuto il co- 
i indicare come uno degli squarci più belli 
3sia umana il XXIII" canto del Paradiso, dove 
ione virgiliana od omerica non vi è segno, 
pienamente il pregiudizio comune che l'In- 
peri di gran lunga le altre due cantiche. In 
Paradiso è la cantica che più pienamente 
civiltà dell'evo medio; il Purgatorio sta 
■ ; l'Inferno si accosta di più alla civiltà 
, ed è quindi più facile a noi l' intenderlo 
lo maggiormente. Non altrimenti nei gia- 
i'ersali dipinti nel trecento e via fino a 
ngelico primeggia per eccellenza d'arte la 
ne del paradiso; nei posteriori e sopra tutti 
3 di Michelangiolo il terrore dell'inferno. 
;erito con sicurezza dal Gozzi che Dante ha 
'arte (I); ecco indicato Ìl maggior pregio di 
)me letterato con le notevoli parole « e' ti 



- Difesa (ii Diii.te. Piefai 



J 
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ere di poesia > (1). Se gli altri poeti 
sia con loro pace) usano l'interve- 
inità come mipacolo, cioè come cosa 
lo corso, nel poema dì Dante la me- 
raviglia naturalmente è prodotta e naturale ti sem- 
bra (2) ; e ciò per sapiente scelta della materia 
soprannaturale, vera e popolare ad un tempo. Si, 
uno dei segni della grandezza di Dante è la sua 
popolarità, e si deve far voti perchè la poesia ita- 
liana ritorni all'imitazione di questo maestro (3). 

La vittoria fu pienamente del Gozzi ; e tanto 
pienamente che il Bettinelli stesso tentò di giustifi- 
carsi; e pur dicendo che egli si sentirebbe di confu- 
tare il Gozzi, il quale non ha veramente ragioni^ ma 
solo insulti, si dolse del malo spirito che gli avea 
suggerito il pensiero delle lettere di Virgilio, e si 
scusò di averle poco studiate e veramente fatte cor- 
rendo la posta (4). E quei che piìi importa, mentre 
torna a ribadire ragioni già dette, riconosce alcune cose 
di molta gravità nella questione dantesca, e questa 
sopratutte, cioè che Dante « è creatore di nuova 
lingua e poesia per ogni stile » (5). L'Iliade e l'E- 
neide non sono in ogni cosa i modelli unici di tutti i 
poemi (6); la Commedia di Dante è la nosti-a Iliade 



(1) OOEii. — Ivi. Dialogo secondo. 

(2) Gozii. — Ivi. Parole dette di Trifori Gabriello. 

(3) Gozzi. — Difesa, Agli associati. Prefazione, 

(4) Bbttinelli, — Dissertazione accademica su Dante. 

(5) Bettinelli. — Ivi . 

(6) Bbttinblli. — Lettere Inglesi. Lettera VIU, 




~ xxxn — 

(1), e quelli che non vogliono chia- 
il chiamino divino (2). 
olo, seguendo 1' opera, del prece - 
compiersi li risorgimento d' Italia, 
)rgimento di Bante. Una miriade 
ta dagli studi danteschi immensa- 
-na per quanto importanti, son tutte 
iomauda se la Commedia sia o no 
sia o no poeta non è più possi- 
ìssere posto tra i più grandi genil 
linato la terra, egli non ha bisogno 
le lontano discepolo di Omero oi 
ursore dell'Ariosto, ma come Dante 
età sua; essendo la quale stata 
esercizio di virtù patrie e morali, 
• eccellenza il pdeta d'Italia e della 

vinta sull'ignoranza e sul sofisma, 
merito ai molti e valorosi dantofili 

d'ogni parte d'Europa e d' Arne- 
si nostri gi'andi della fine del se- 
io dei quali, se non m' inganno è 
uà coraggiosa difesa Gasparo Gozzi; 
a dato più ragione assai che egli 
se d' averne. 

assica del secolo XIX, studiò Dante 
ita ed il cittadino, compatendolo 



- Disserta/ìone accadrimica su D 

- Lettere Inglesi. Lettera VIIL 
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io rozzo, e detta i 
iieila borra leolog: 
, della quule egli 
ido afiparvero i poe 
itro e in certo mt 
magistero di forma 

tutti i letterati 
ilamalo (untatelo di 
uesta gentilezza dt 
izzez/a dell'antico e 

romantica si doves 
mo che un poeta 
già, ai suoi dogmi. 
irgeiide cristiane; ess 
za di sublime scienz; 
elio che egli la vissti 
sia. Il Paradiso cessa 
tea inferiore; la se 
evo medio entravan 
il pregio del poern: 

1 il leinpo di dire et 
ittè a Legnano, si 

la Commedia non 
potersi diir pace ci 
il tempo dell'Iliade 

dei minori, contrap 

esagerazioni reii;.<i 

vere usata la miloi 
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irmi qui la favolosa schiera 
quei mischia in sue lacche ed io sue bolge, 
ias e Caco, Cerbero e Megera, 
uà laude nuH'uoin tal macchia volge (1)! 

raintendeva qualche punto importante, e 
.mente per isforzo di adattare le idee po- 
poeta alle condlzioai nostre, ma ciò non 
non fossero adempiuti i voti del Gozzi, 
9i'a maggiore del nostro secolo, i Promessi 
, non sia degna (unica dopo il Furioso) 
avvicinata alla Commedia di Dante, 
izione, ritornata alle cittadine libertà come 
lei nostri comuni, desidera omaÌ chi suc- 
ovanni Boccaccio nella patria e santa im- 
piegare Dante al popolo. Ah ! non sarà 
all'uopo la ampiezza della erudizione sto- 
ltezza delta critica, la finezza della ir^stetlea. 
sario aggiungere a tutto ciò un forte curredo 
tadine e di virtù cristiane, che levino l' espo- 
i ascoltatori su presso all'altezza dell' Aii- 
leveue forti o giovani. Al cospetto di un su- 
ore di Raffaello è necessario un Correggio 
lare: son pittore anch' io. Come gli antichi 
i Firenze chiesero ai reattori del comune 
Ione di Dante < ex quo tam in fuga vi- 
nam in acquisitione virtutum, quam in 
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ornate eloquentie possunt etiam non gramatici in- 
formari », cosi il popolo italiano attende oggimai 
chi seguendo il poeta divino, gli additi con potenza 
di arte, con chiarezza di scienza e con vivezza di 
amore, quale sia veramente la strada del mondo e 
quale la strada di Dio. 



Reggio nelV Emilia^ Settembre i892. 



ADOLFO GaLASSINL 
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Vien dietro a ine, e lascia dir le genti : 
Sta come torre forma, che non crolla 
Giammai la cima per soffiar de* venti. 

Dante^ Purg. Canto Y, vers. 13* 



IGSOBI ASSOCIÀ'TI 
BARCA E DI U 

TONIO ZATTA. (*) 



nte, pia che a tu\ 
libro, venuto dal 
'ale con esso voi 
blica testimonianze 
ogliono nelle dee 
asati, delle gran 
' da voi medesimi 
vostro intelletto ■ 
>i solamente che i 
intura, e parte j 
■omperate, essere 
lidato il cervello 
'.dite qualche cosa 
no, e si dilunghi 
•i maestri, tosto v 
tngue, come quat 
vetri, aguzzar 



Dabbene stampatore i 
igliori classici itHliani 
ilicò per i tipi di lui e 



e^>^' 



seghe. So V effetto (*) che hanno fatto neìV animo 
di voi, sagge e intelligenti (*) persone, quelle 
lettere, che sotto il nome di Virgilio vennero agli 
Arcadi intitolate f ). In esse, più che tutti gli altri 
poeti italiani, sono sferzati crudelmente Dante e il 
Petrarca, Chi vuol glttar giù un alto e valido edi- 
fizio. la via più spedita è battere con ogni forza 
le fondamenta. Così avete detto tutti voi, e sopita 
tutto vi dolse che fosse assalilo Dante. A chi dunque 
piuttosto che a voi sono dooute queste scritture, 






gli anHchi poeH^ aveva %\k licenziato al pubblico il Canzoniere 
ilo! f*ètiarca, e la Con. media di Dante. Per tale edizione ap- 
punto ftcrispe il Gozzi gli argomenti dei cento canti in stette versi 
ciiiscuno, cioè dui* terzine '*oI verso di rhiusa. Quosto Giudizio, 
chiamato comuneincnte la l)ifj«a di Dinte. fi stamp ito d'opprima 
nel 1758; ed il Gozzi jrli uni la versione del poemetto inglese 
di Alessandro Po|>e: / principii del buon /jtis'o oo^ìo saf/r/io 
fopra la critica. Ksso coi sta di quattro brevi canti ed insegna 
bellamente noi-me di critica e di buon gusto, ispirandosi di pre- 
ferenza ayli esemplari del cla«sici*«mo ed alla ammirazione dogli 
antichi. Non è a dubit.re '«h^; anche questa dedic toria in nome 
del Zatta. non sia scritta dal Gn/zi stesso. 

{\) So l'effetto the hanno fatto. Tale repugnanza è istia 
tiva, ed è questo un bitll.ssimo paragone. Non altrimenti certe 
cose enormi in fatto d* arte n di scienza ci ripugnano senza che 
pure abbiam temp^ di discuterue. né tauipoco di ved<)rne il falso 
che subito si sente. Fftre pffitto è qui b^ìn detto, perchè alla '•osa 
succede istintivamìute il rimescolarsi del sangue, che è Teff-tto. 

(2) Sàgae ed intelligenti. Di buon intelletto per natura, sag- 
ge per coltura e studi. 

(3) Quelle lettere che sotto il nome di Virgilio. Sono que- 
ste le famcso dii'ci Latfere vi*yilinne del Bettinelli, stampate in 
Venezia il 1756. È bello che il Gozzi, come suole chi h:-« ragione, 
parli t6mp«*ratajuente di lui e non lo vilipenda, ricouosceudo 
che egli è uomo di non volgare ingeguo e coltura. 



ladre e il maestro dell' itaiia 
viene difeso ? So io bene, che l' accHsati 
lunqae egli ti sia, che certo è uomo di no 
inge^pm, dirà eh' egli non Aio assalito D 
detto solamente che la poesia italiana è 
mal passo a cagione di coloro che cerea) 
fare gli antichi poeti. Io non so a guai 
giunta questa poma; ma pure s è ver 
esso afferma delia sua decadenza, credere 
dire che app*mlo (' avere trascurato qiu 
sia cagione dì tanta disgrazia. Quanti soi 
gì' imitatori di Dante ? Chi seguendo i i 
quei profondo intelletto, pensa ad un alti 
gomcnlo ('), lo disti'ndi: con artifizio sqw's 
pinge ad ogni tialto dentro la natura, e 
suo stile dalle finii dei libri sacri, coin t 
Della sua li-ohgia no.% parlo. Nel fine 
tomo della sua Commedia da me stampa. 
Bissar fazioni del P. Maestro Gianloren 
Teologo di S. M. L e Professore Pubblico d 
si veirà qiial teologo fosse Dante. Oh qu 
rebbe il meglio, e maggior utile arrechei 
f italiana poesia, l'aprire il cammino ad 



(l) Altissimo AitinuENTO. La pochezza ài argom 
fello priiicipalio^imn dulia letturatura HicadipH, alloi-x 

f2i OiANLOiiEszo Berti. Frite afio«tÌMÌann unto in 
il 1006. Mio.'ti. in Pi^H il 1TC6 sci'itt'>ro di molte o;.eM 
e rin q iu<<ta - rl..|1'L di'lli'ina tunlo^bx cniireiiutit ii 
commtKliH del culubi'Htitniini) fì»run(iiio jioera limite 
diSAurtiiiiioDi -■ !^<lllll ti-ci, slaijipdto iiisieiou ullu Cui 
Zalta iu Venosi» il lT5t). 



questo -poeta, che cercare di scredi- 
maestrare te genti a svolazzare con 
• lor piace! Voi, voi, amatori del buon 
ioscitori dell' arte poetica, quando avrete 
fritture, giudicherete se in esse è detto 
Uo non altro, ma solo con la piti vera 
no di obbligazione mi raccomando alla 



« % 



i 




PREFAZIONE 



Io avea già ìq animo, o cortese lettore, di met- 
tere innanzi alle scritture, che troverai nel pres3nte 
libro raccolte e stampate, una prefazione, che pizzi- 
casse alquanto del dotto, e avesse dentro molti pre- 
libati passi greci e latini, parendomi in questo modo 
che avrei dato concetto a chi le compose, e di far 
onore agli Elisii donde sono venute, secondo quello 
che afferma lo stampatore. Ma quest' uomo vera- 
mente dabbene, pensando ad una certa foggia na- 
turale, mi disse, <!he dovendo pur egli stamparla, 
vuole che sia scritta secondo il suo umore ; e che 
gli piace un proemio ghiribizzoso e fantastico, il 
quale sarà letto più volentieri, che se fosse pensato 
lungamente e scritto con eleganza. Vedi, mi disse 
egli, e odi me: In queste carte si difende Dante. 
Questi è un poeta alto, profondo, che tratta di ma- 
terie nobili; se noi non cerchiamo di ricreare la 
brigata, chi vuoi tu che legga? Pensa come ha scritto 
il censore di lui, eh' egli fa fino alle Ricette dei 
versi, il Codice nuovo di leggi del Parnaso ita^ 
lianoj i frammenti de Sonetti, e altre bagattelluzze 






11: 
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siffatte da movere a riso i lettori. Facciamo noi così 
ancora. Non aggraviamo gi' ingegni ; scriyi pure 
cosette leste, e quel che ti viene alla penna senza 
molto esame, appunto come fec' egli. Io gliel' ho 
dunque promesso, poiché pure una prefazione ci deve 
essere ; a' patti però, che secondo la materia, ora 
farò a suo modo e ora al mio. Intanto do principio 
com' egli vuole. 

La quìstione che qui si vede intorno alla (7om- 
media di Dante, benché si dica che la sia nuova, si 
può dire che sia nuf>va come la luna. Oh quanti 
émn sono passati che parecchi ingegni destarono 
questo fuoco letterario, e scrissero prò e contra; e 
con tutta quella battaglia Dante si rimase in piedi 
saldo e gagliardo sempre più, e ha viso di durare 
finché ci sarà sapore di buone lettere. E con tutto 
ciò il censore, come s' egli avesse con una lunga 
speculazione trovato il primo in Dante quello che 
dice, r assale con quelle medesime arme, che si 
spuntarono nelle mani del Gastravilla, del Bulgarini 
e d'altri male affezionati a Dante (1). Onde la non 
è quistione fresca, ma nuova come la luna. Esamini 



(1) Del Gastravilla, del Bulgarini b d'altri. Rodolfo Ca* 
straviUa scrisse un Discorso del qual si mostra V imperfezione 
della Commedia di Dante contro al Dialogo delle lingue del 
Varchi, E breve di sola 10 pagine, con forme sillogistiche ed 
imprende « diinostrare: che la Commedia non è puema : dato e 
aon concosso che f«»sse poema, non sarebbe eroir^o : se pur fosse 
eroico sarebbe cattivo poema per l:i favola, per il costa ne, per 
il concetto e per la dizione. Ma vogliono i crìtici che il nome di 
Cnstravilia sia falso, e il varo autore dal discorso, sia secondo 
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che la luna si aggira in cielo, 
re che noa sia vecchia ; e tut- 
«nari di mese in mese: Luna 
vederla a scemare a poco a poco, 
itto e poi nascere un'altra volta, 
tasia, che sia nuova. Ma no, essa 
chissima, e gii uomini a' ingan- 
: è fatta la luna nuova ^ An?à 
è riveduta ancora queir anti- 
fu veduta la prima volta da 
e dire della presente quistione, 
acco, volli dire il libro, la metla 
ì stampata; a domandare con 
dire: avete voi riveduta la qui- 
a e del Buljjariui contro a Dante 
quella materia vecchia rappez- 



3io Ltiiidi, secando altri Gerolamo Muzio, 

Jlgdrini. 

ito nella prima parte del 1500, nato di 
o. fu uomo a dritta dal Tii'sbn^chi, di 

poco : sc'ìttoi'O stiano o paradossale, 
igostiniano, poi aeoolare: molto viaggiò 

Vei)e/.ia. amicissimo dell'Aretino. Pro- 
di Ci'istu e di Cicerone ; però quando 
o le lettere famig-liari, lascinndovi il 

nuovo. Fu creduto dal Fontanini autore 
), ma secondo ogni verisimiglianza non 
di lui dà il Poggiali nelle Bue Memorie 
i Piace- sa. 

TiNOPOLiTANO (cosi mutsto da lui il come 
quello de' suoi due figli Cristofoi-o e 
•e lì Paolo Emilio) nacque in Padova il 
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Io però ho deliberato di non entrar punto in sì 
fatta zuffa, dappoiché negli Elisii è stata formata la 
risposta, la quale potrà vedere chi avrà volontà di leg- 
gerla. Dicovi solamente, che sìeno state ombre di là, 
o cristiani di qna coloro che hanno risposto, che in 
ciò non mi voglio stillare il cervello, ma credere 
allo stampatore, a cui i'urouo mandate le risposte col 
titolo che portano in fronte, dicovi bene, ripeto, che 
hanno fatto ragionevolmente a rispondere alle oppo- 
sizioni contro Dante, prima che alle altre contro al 
Petrarca e agli altri poeti italiani. IV[' afferma il 
Zatta, eh' egli ha notizia che negli Elinii vi è un 
gran bollore anche sopra questo particolare, e che 
vi sono certe anime liriche, le quali haono preso la 
penna in mano per dimostrare il vero. Intanto egli 
è buona cosa che il padre e maestro della poesia 



1496, e mori in Toscana il 1576. Sorisso cose di teologia catto- 
lica e di poesia, een^a attingere le eccellenza, e sostenne la 
dfnominaxìone di lingua italiana e nun fiorentìn.i. Pubblicò al- 
cune Ba'iafflie, una dalle quali diretta contro il Varchi e inti- 
tolata la Varrhina. la quale diede forse occaaioDe al Cìltadini 
e ad alli-i di crederlo autore d,;l Discorso su Dante, il che non 
sajjpebbesi consentile. Vero è che non gli manca quali-be stra- 
nez::a. ed oltre a rinvenire in Dunte net e scAiani? ( )a Varchina 
cap. XVII). questo gli paro ogni altra cosa piuttssto che poeta 
(Ivi cap. XX1I1J; ma pure riconosce in lui la potenza di gre ode 
scrittore, più grunde che leggiadro (ivi cap. XVII], e bl confi'onto 
di Omero e di Virgilio grar.de psi" lo Boggetto (ivi cap. XXUI), 
il che non avrebbe mai riconosciuto il Castravilla — Vero autore 
del Dìbctso dev' ween 

Belisario Bulsarini. bizzarro e caloroso Hcnttore nato in Siena 
il 1539. accademico degli Intronati, e istitutore dell' accadi^mia 
degli Accesi, indefesao campione nella lotta contro Dante. Al 
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vilipeso, e che sieno accertati colnro 
. .]«„.. j.. — ^ — ad imitarlo, che aadaado dietro 
alle orme sue, anderanao bene per uaa strada dif- 
ficile, stretta, da sudare e da tracolare, ma tinal- 
mente giuDjjeranao alla sommità di quel monte, dov'è 
loro riserbata per isposa la bellissima Poesia; lad- 
dove chi andrà seguendo il suo capo, seuza curarsi 



discorso del Castravilk rispose, fivorevole a Dante. Jacopo Max- 
zodì di Ceacua, ed il B iI^hiluì gli cuiiti'adilisse con le sue Con- 
tiderasioni (Siena ir>B3). A queste coatinsUva Oi'aitio Capponi 
con Rinposle: ed ii Balgariui tiinava in campo con R 'pliche (loSò). 
Intanto entrava in questione Janinimo Zoppio crn Rwfionamenli, 
ed il Bulgari»! lo assaliva con Risposte e Risposte particolari 
(1586j ; cui avendo lo Zopjiio replicato con le Opposizioni sanesi, 
il Bulgarini pnbbliCHVa una Replica alla Rispos'a ;t586j. E ad 
Alea«aii(.i'0 Can-iei-o padovano, autoi-e di un Breoe et iitifenioso 
discono siili* argomento, poi con mutate opinioni di una Apo- 
logia e Palinodia (1583) il Bulgarini stette contro con le sua Di- 
fese ; [588j ,■ e più tardi ad un ulterioi-e scritto del Ma;tz'ini oppose 
le Anno'azioni, ovvero Chiose Marginali, stampate nel 1608 in- 
sieme col discorso d..'l Castruvilla ; e fiuainieute già vecchio di 
77 anni e e Ipito di apoplessia confutava uno acritto pubblicato 
col nome di Sper'iue Speioni gijk morto, col suo An'i'tliscono (1616); 
finche la morte il sottrasse d' ottanta e pìu anni a tanta cO' 
sttiuia di polemiche dantesche. 

Tuccio dal Corno, amico a Dante, Antonio Corauto, Diomede 
Borghesi, Paolo Beni a lui avversi sodo da considerare come 

Che al Bulgarini e non ad altri si debba anche il primo 
Discorso, fu sostenuto da Apostolo Zeno nelle sue Note al 
Fo/tlanini, e u può agevolmente credere, pensando, che di 
Rodolfo Castravìlla non ai ha notiiiia : che dxto fuori il mano- 
scrìtto egli non comparisce mai più in iscena ed il Bulgirini ìn- 
"""" ""Bgiede lo scritto, lo stampa insiemi con le sue Chiose, 
sventa come • piccolo ai, ma ben dotto, granito e grave 
I '■ (Chiose : Ai leggitori). Oltre ci6 ogoi volt» che e' no- 
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) che del cembalo e della campana (1) dello 
a Gacnbìo di abbracciare così bells sposa, sì 
J'à al seno una hiivola, come si disse già di 
cbe sì credette di aver fra le braccia la Bea 



Castravilla softonna ad un piteudonimn fl largheggi» nelle 
iute si può d.f.kilrTieiile dr^iiduie •• •I><I1d ){:lgl^ltl'■li1^'i(in•) 
izioiii r^.1t9gU da M. Riiluir» C.tsIrav.Ila o 'fa chi nitri si 
colili ch'i sotti) tal Dorii" si v^hii piiliis.it-o • {ConsiilTa- 

Lett.' (ledir-atni-lai. Al Ch'iIi-htIIU noti ai pll^ riep'in- 
lenza gran difficoltà " {Replifhe Lett.* diidiantoiia), o le 
ijfiiini et autoHtà ventcnno assai laginiieviilmente coli- 
te et corrob iriite • i^R'pUeh'': l'ui-ticulli 3.') ed egli le 
uttiniaiuuiitc piovHndo <!iii pieeutti et inscgaamenti ari- 
ci (A alili iscorsi): liiir<i'tu<ii)n<i) ecc. • FiiiHlineiite, e ciA 
iifieiile ìiiiporla lu inginni dclre dui Bnliraiiai nei m'ilEi 
itti ili nome proprio non SEin» cbf un continuo sfulgì- 
d a:iipliB('a/iuuB di qu.-lle chi il Casti-avillm avBVu l'iiste 

gei-me nel ano Discorso. V-gìi stesso lo i-ìconosce : Cou- 
d' aver presi dal distravilla alcuni concetti et iii>ate alle 
delle sue proprie parole et anco d' avor tAimto in qual- 
krte il suo ordine... e di fondare 1' iiitenzion mia sopra 
ilio {Difese parte l.*>. Lo stile ha tulura qualche diffij- 
d è HlqiiHiilo arido ed a silloj^isnii nel Canti-avilla, più 
< parolhio ne' primi scrini dol Biilgarini, m:i non a tal 
le non pussit cre<lersi l'autore uuosulu; e chi pensi cbe 
lì scrilti del Bulgurini sono l.irguineiite cosparsi d' idiu- 
iiesi (de* qunli vi è pur qnali'he usumpìo ii^l Gastravilla) 
alche iinagiiie secuntìstiua, a dilfereuza de' primi, uon 
ierà che questo bi^zirro lurittore si compiacesse i uche di 
ana variutà nello etile. 
Cbhbalo e campana. — Parole che vivamente scolpiscono 

Iptierarìa d'allora, nella quale primeggiarono il Fru- 
Algarottì (che sono col Bfttinulli 1 tre e<:uelleiili anturi 
), il Min^Oiii od altri. Loro difetto non è soltanto - il 
pre nella campana maggiore •• come dice il G<iìmÌ, ma 
I non avere uiHterìa di compuaizieni, il pregio delle quali 
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quelle censure chi mai, o lettori, cre- 
no;i fosse uscito del cervello ad imitar 
Dante ì e tuttavia in poche pai-ole vi dir& quai e^- 
seiHplare si propone davanti agli occhi colui, cbe 
intraprende di andare dietro a' suoi passi. Io per 
me {dice il censore medesimo a e. 10) non so a ba- 
stanza stimare qurst' uomo raro, che il primo ha 
osato pensare ad it-i po^ma, e dijiingere ard'ta- 
mente tatti gli oggetti d'dla poesia in mezzo a tanta 
ignoranza e barbarie, onde ti mondo traeva il capo... 
ha trasportato i tesori della sciensa, eh' era allora 
nel mondo, dentro al seno della poesia. Dante è 
stato grand' uomo a dispetto della rozzezza de' suoi 
tempi e della sua lingua (1). Lodato sia Dio, che 
chi vtiol dietro a lui volare, non vola dietro ad un' 
oca. Ma gli si può anche aggiungere eh' egli fu un 
poeta, il quale seppe eleggere quanto Omero e Yirr 
gilio un argomento nazionale, che dovea adescare 
t..tta la Toscana in primo luogo, e tutto il paese 
dove suona il si, (2) e poscia tutti quegli animi, ip 
cui la cattolica religinue si stende. Esser egli uno 
di quei poeti, che Piatone non averebbe dalla sua 
repubblica discacciati, poiché cou la sua sublimiti 



è tutto nelli forma. In tnl ca<o ta latteratnra potrà usare bsttt 
e piacente, ma chi la rlriiifce abbiact^rì il vuoto, rini una qu- 
vola {come il mitico Isaiuoe), aia pure che essa abbia 1* aapetta 
di Giunone- 

(I) Parole dal Bettinelli in floe alla eeconda delle lattare 
virgiliaue. 

if La Tobcaeu b tutto n. pabsb dotb sdmu a. n, àoh 

» tutu. 
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e con quello spinto, che prese dalle s 
Proleti priiicii>aInieLite, eyli descriv 
ndezza, e la gloria di colui, che tutto n 
)ilià, magaiticenza e maestà io tutti I 
li descritti, che riempie l'aaimo di 
n sacro oj rore e di veiitìrazloiie. San 
.vrebbe a dire del suo poema, comi 
dentili, che l'utilità che s' ha a ti 
esserti le lo-jlie, eh' è quanto dire lo ,s 
almo, ep. 38: E:ili li basti prem/en 
•uenza del parlare e gli ornamenl' i 
ne spoglie da' nemici. Qiial passione r 
X nobile voireuirno noi cercare net 
icchè si dice essere il suo {joema prìi 
che quella veemente continua collor; 
cibile odio conti o al vizio, e quel gra 
e affetto alla virtìi, che [ler tutto ar 
>D0 in esso (1), e l'anitno de' le^gito 
op a compassione, or a sdegno, e lì 
) i mairatlori commovonol Anzi non i 
a antico né moderno, che faccia in t 
epico (2), della tragedia, della sat.ra, < 



so. — Alcune ttampe. (-(impresa quella à^l 
in oggi : ospresBÌone che iltii voncblM tisN'e i 
: ma crollerei fiwse qaenta uiia AaWa poche 
t che il ZitU non leppe evitare nella prima sti 
A au crFETTi. — Qui è fase non buona. Se ii 
I di Dante epi<;o e tragico ecc., aa lo ammìr 
io t-sao mi esalto, in tutto ciò vi è qualche oi 
Ida il vera e proprio effetto della e. ea. I.a mei 
r effetto di addormentarmi ; oerte novelle di 
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poesia linea, o ai qiiant' altre mai poesìe fosoero al 
u):)nilo iiiveatate, ((uaiito quel solo di Dante. Dunque 
qu.-il poema è? itirà il censore. Il poema di D^nte. 
Il quale ha sapute con un capacissimo ingegno, dopo 
tanti stati prima di lui, un* invenzione ritrovare ori- 
ginale, grandissima, darle regola di arte, essere il 
primo, e dare un nuovo modello a noi, se lo vo- 
gliamo conoscere, e per rispetto degli altri poeti stati 
prima di lui, della latina lingua da lui venorata, 
quasi per umiltà, (1) chiamarlo Commedia nel fron- 
tispizio. Àvvedeiiilosi però egli medesimo dì vari 
eifeEti che facea il suo coni poni mento, or tragedia, 
or poe:]aa, e talvolta poema sacro l'intitoli) dentro 
al corpo dell'opera; la quale incostanza ed iu(»r- 

caccinti mi fanno 1' effetto modaiimo; ma non dii-ò: mi fanno 
l' uff-ili» di cDse B<!Ì|)lt« e aiitl[>atic-he. biiiisì : le giudico, mi 
paiono Ri-ijiita. mi k'Iiih aatip-iticho, no seut'i fiatidin. 

(Ij Qdasi per umiltà. I.a rujj^iona |iMr- pre^ il.ill' antico I.an- 
zoni (D-f-sa dell'i tiu/jua poren'ina e di Dai'e. Fiienz<i 1556) 
il qimle ponsa chd bisogiiNniliili 'lice il poeinii DHCileidu o D:intaB, 
noti lo fii'HSse per timore fniBO di ikhi e-'Horiie tenuto troppo 
■TiiliixÌDfo tOiornHta 3*,: ma non cogliti liei g-iuBlo. Non per u< 
millh dilli' auliiie, ma per imiveisatit^ dell* opem il poema h detto 
Commedia: purché la treg<-dia ii(-a eum|ire lo btile alto, <> 1' E- 
neì'Ie è «na tragedia ( Inferno XN ), la elegia 1* infimo, : la com- 
media che Hi regola usa il me/zxiio. si |>uò e''tendere a cum- 
prondei'u g\ì altri due. I.a c<:aa H|ipar chiari dai capo [V del U* 
libro d ir opora d>i Vntgari EÌ»()iienlia. f>ulla quale molto si 
qneitioiiA nel 1500. v<>l<^iidol,i di Dante ed a laijione il TrÌ»isiiio 
ed il Mu.sio, e nugHurl.da il Vtir''hi. K già ilcniie ragioni buona 
erano alale presentite e come adurnbiate dai Leri/orii steH"o lOior- 
natH 3j* poi spii^gHle noti i>eu/.a vigoria e chlare/za dal Fonta- 
ni»; noli;, sua Elngui-n:a italiana l.ib. Il' cap SI, ove tanto il 
Ili, quanto il Gozzi avrebbero potuto vederla. 
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dargli titolò, molto più mi proTa: la 
:l estruordinaria orìgiiialilà, e lascio che 

pollanti a schernire il frontispizio, e 
roiitispizio veruno, mi preuderei quel 
ind'aii-he non si stampasse altro nella 
a, che: Libro di Dante. 
si che per via d' una ragionevole coii- 

vorrei affermare foi-se, che Dante in 
!sse al suo puema un altro titolo diverso 
e si vede, e che Commedia V intito- 
tig^ire r invidia dei tempi suoi. Itiiper- 
itnnqtie fosse d' animo piuttosto superbo 
deutieri da sé si esaltasse, eg;ii lo lece 

con una certa poetica malìzia, per ce- 
potea ; siccome nel canto IV dell' Iti- 
intendendo di lodarsi come poeta deguo 
)inero, con Virgilio, Orazio, Ovidio e Lu- 
e però apertamente, ma con buon garbo: 

Bbber rngioniito insieme alr|uanto, 
rsì a me con salutevoi cenno: 
mio Mat-stro surt-iite di tanto. 
)' onure ancora assai mi fenna, 
si mi ineav dt^lia loro schiera, 
'io fui sesto fra cotanto senno. 

el Purgatorio, dove parla della lingua, 
che Guido Cavalcanti meglio e coti più 
usava, che Guido Guìuicetli, poeta a' suoi 

szA ED iNnsitTBZZA SODO pamlè non eiette. Dante 
-■orto «e il S'IO Invnru sìa eommadia o tragedia: 
m i r noK a l'Àlira. 
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, ,» finalEpen);© .ch'egli opti J» gtQn> «fy^ 
avrebbe supur^ito l' imo e l' altro, dqo 
a .dice ■■ 

Qqsì ha tolto )' uno all' altro Ouido 
La gloria della lingua, e forse è nato 
Chi r uu(> e l'altro caccerà di nido. 

E lo stesso fa In altri luoghi, dove altamente si loda, 
ma sempre celatameute ; di che si vede che, quanto 
polè, fuggì r invidia, la quale molto più l' avrebbe 
lacerato, s' egli medesimo dal principale personag- 
gio del suo poema avesse tratto il titolo del suo 
poema, come Odissea da Ulisse, ed Eneida da Enea 
furono tratte. Dico ciò per coughiettura, e quasi giu- 
rerei che più volte, essendo Dante il personaggio 
principale del suo poema, gli cadesse in animo d'in- 
titolarlo Dnnteide; ma poi per timore noi facesse, 
ed anzi cercasse tanto nel Convito, quanto nella de- 
dicatoria da lui scritta a Cangrande della Scala, di 
addurre molte ragioni perchè la intitolasse Com- 
media, solamente per iscostare gli uomini dal ffO- 
spetto eh' egli volesse a^li eroi dell' antichità pa' a- 
goiiarsi. In verità, che in suo cuore un imitatore di 
Virgilio, il quale vedea che dj Enea, personaggio 
principale d>:lt' azione da Virgilio inventata, n'era 
venuta i' Eneide, avrà conosciuto benissimo, che da 
Dante adoperato in quel viaggio per principale per- 
aona, ne usciva naturalmente Danteìde{i); ma oltre 

(1) Oantbide — Piiemi cho tritt'ino h mniìo pnrtìcolarH o 
priucipuliBsitDo dalle guata di uu uomo poasuuo oppuituuitiaeute 
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novità del nome agli orecchi itaiiai 
QspOi-si ail ima sovjruliia invidia, e i 
to troppo superbo a credersi tm Ulia 
lo fece ricorrere all' astuzia di chiar: 
. Si vede pure che, quaudo noiuiii 
sì fa iiouiinare ila Beatrice, e chieda 
Ter ricordato uel rucuouto il suo uoa 

e, perchè Virgili') se ne vartM, 

D piani;«!r anche, min pinii^ttre ancora, 

e pian;;(>r ti coiivìon per altrH .s|iail'i. 

i animirt};!)», che in poiip» ed in prun 

9ne a veilet* la gente, ctitt ministra 

e gli alti le^ni, ed a ben Ttr la'iicuura 

1 hi sponda del carro sinistra, 

liuidu mi Tolsi al sunn del nume mio, 

j di neces-iità i|ui si regi^ttra) 

la donna, che pria ni' appario. 

Purff. Cant XXa 

itto ciò, dico, sia detto per conghiettu 
! il titolo aggiui);^'a punto o l^vi alla 
pojina ; e così piauusse a Dio, che ai > 
te de' frontispizi non fosso giunta al se 



. questo, coma rOdi^iea. 1' Rneids eec; ma 
>n si tratta veramenta di ga«la dì Daut«. be 
con<^i9a a |iiì par il bjria clijl (riiiiora um»ni 
rH|ipresrtiitaiite nel pounij. Sip'hè d«l ptolaii 
.viiro ÌDliioUra non Uauiaida. mu pliittoKto: 1. 
dtiirU.mo, o aiiiiili; ai è auuDttdb.lo qjo»tii 
3oui. 
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» il midollo e la aostanza de' 

poema che ammaestra, che 
or tulli i versi, che dipinge, 

parlare la natura medesima, 
a dtìi poeta in ogni espressione, 
9 e spettacoli agli occhi, de' 
lessi. Osservd puro il Purga- 
leggi attento: massime il veu- 
est' ultimo, e dimmi se in esse 
sterna vacuità che il censore 
) ntia galleria di pitture non 
ì altro poeta; e vestiti di corpo 
parlantij, idoli e pensieri piut- 
li? 

tjual poeta gli tolse il pregio, 
reggia di iur/a, con Orazio di 
istolane d'invenzione, e forse 
allegorie 1' oltrepassa? Questa 
no di più, ognuno la vede, e 
ente dirò cosa forse non avver- 



è, q<ialiinr|ua ne sia il titolo. Pure 
pai' qualche cosa, è pieciin mente 
"ll'optra; a I)e:'ci& sono da biuAÌmiire 
igono qiiesti Hnn. Un voi ime Jnlito- 
>> H : MI Fa Sul L». O'I in Hltt-o modo 
iidiiv iure 'li chi li-aU;nsj f 
niDuitiM ili Uniita. 

iltra due pHi'ti (Pui'gatoi'io e Paradisn) 
lunte, per tuuia di perdermi iu quul- 
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:h'egli [m satiiic.» è in diversi Itiogln, 
dove [lai'la distesjiritìiile. Vedrà bdiie 

ero, chi noterà, fra gli altri, que' tre 
XXXIII del Purgatorio: 

Ttifirunt gentes, nlternando 
! ur quittm, ilolce .Haliiiuilia 
ntifl incutili nei ani, l.-icritiianiln. 

rego, lettore, per cliiarìrti bene della 
circostanza in cui Dante finge di 
L tempo, e alle persone ch>ì cantano 
a tutto quel salm>), ch'egli «olo ac- 
iidi il salmo 78 e leggilo tutto, e 
e anche tacendo sapea con grande 
lìtà de' suoi tempi, a chi la colpa ne 
e (I). E se cosi faiui anche in diversi 
u lo biasimerai più col censore (Let- 



\ pniU dell') «i*ìa(mre A\ GeMinil'mme, con 
■■ dulia lorn Ki'HvitA nA iii'ìftoft cmi xulillma 
I divino. - D.;!!». *-iiepuiit (f^ni-. in h.io-li- 
i-niit (eiii|iliim s.n<-t<ira tu im... Vivì\ n'im i^ 

iiQ*lris... Doitiiiis. Iiliura ikw. . rip forte 'liciiiit 
«t Duus oorninf... %f H<it< m p'it>iiltR t.iin... 

gruimi-Bliiiiieni iMiii'i.'iti.iljtiii'io Ih irl ni Imm -. 

HlliM'iiilHin<>iil<j dalld im ti'iati» 1 i»rir<i linTd 
le VLi'tù tuuIogHii V tu c;ii'<linili iiil pirailiso 
■IH fioi'ii t^iiCHii'e ba Iralto via por t:i a<il>'>i, 
rmulit il mi'<tico cn'-iii HpiiiMH a DhiiUi « la 
:iiie Rmtric.1. vi e>H «.l.ta. Alluda iilld iii- 
Ihi ch>d«a lil curo). hIIoi". ch.i i RX.i fa\» 
iiti'tttrico). e1 Hi./.ÌL-liè HtliMidirea' KHiiIi dov- ri 
iiDuraggiuo coi iiutauli dalla lerra lit gigautu). 



^ 
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IT) i-h'egli ili vjrio lìngue parbs'ttì: ma 
dal principio al Him (1) ò lutto arte, mu- 

4X..B |f.^»Ìca, e uuo dì que' poeti, de' quali dice 

Oraiio: 

.... Fuit hnec sapieniia quondam 
PutAlica ijrioiitis seceriiefe, sa<Ta pt-ofanis, 
Co'H^bilu iiroktbere vago, ('are jura maritis, 
Opiiida iHoUrì, li-gen incidere Unno. 
Sic /tonfjy, rt nontun cfitinis vatibus, (ttque 
Carmini/ius venit (?). 

Sj questo pneta non dee venire imitato, qual 
altro lo sarà greco o Ialino 1 S' ej^'U ebbe arte o 
buon {^tisto. lo dicono ie lettere dagli Elisii venute. 
Quando io dico p..TÓ iinita7.ione di Dante, non dico 
ch'egli debba essere imitato anche nel riopi-Jre le 
sue parole; ch'io so bone qnal vai'idziune uè' lin- 
guaggi si fu iti tante centluuia di anni : ma d,iiraltro 
canto non ardisco però di aflermare che a' suoi 
tempi quello fosse rozzo lingiiai.'gÌo; anzi dico che 
que'vucaboli, i qiuli sono iI;ì' suoi censori stimati 
forse i più rugginosi e i più rozzi, leggonsi quasi 
tutti essere stati in uso fra gli scrittori do' tempi di 
Dante (3); oude affermo eh' egli a' tempi suoi scri- 
vesse in pu.itissim) e piirgitissìin > stile; e non l'al- 
fermo di mi > capo, no, ma ce ne fa testimonio 
Giovauui Villani nella sua Ci-oimca nel libro ueno, 
dove parla della morte di Dante: 

(t IUl PRist'iPto AL FISE. — Più e<ai|iimoute nlit fine. 

(2 A. te |.r.^ii<-i.. Vuisi 3flfi4fll. 

(3) In UBD fiu ìj,U scnttui'i o uuvht: tru il [lup^lo. 
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< Onesti fu grande letterato, die' egli, quasi ìa 
€ ogni scienza, tutto l'osse laico, fu som ino poeta e 
€ filosofo e rettorico perfetto, tanto in dittare, come 
« in aringhiera parlare, nobilissimo dicitore, e in 
€ rima sommo con più pulito e bello stile, che mai 
« fosse in nostra lingua fino al suo tompo, e più • 

€ innanzi. » E però fa male il censore, p'ima di 
vagliare e crivellare i vocaboli, a mettere fra le 
varie lingue Avstericch in cambio di Austria, che 
mai altrimenti allora non si chiamò fuor che Oste- 
ricche e Austericche, ch'erano toscanissinie voci, e 
Austria ancora non si sapea dire da que^^^li scrittori. 

Qui potrei aggiungere al testimonio del Villani 
il giudizio che dà Lionardo Sjlviati (1), della lingua 
con cui è scritta la Commedia di Dante, e della 
purità e squisitezza di quella; ma egli è stato un 
lungo tempo dopo il poeta, e poi è uno de' padri 
della lingua fiorentina, onde il censore non appro- 
verebbe la sentenza di uti grammatico, volendo egli 
che la vera madre lingua, con cui parliamo, sia 



(l) Lionardo Saltiati famo<to frrammatico e lessicografo nato 
in Firenxe il 1510. morto il 15S9. È b^uemerito degli studi di 
lingua per i kuoì « Av\ertiineuti della linfrua sopra il Decame- 
rone <*. Ivi parlando d^^IIa Commedia di Dante egli dice: * que* 
8t* opera, di purità di lingia, quanto sofferà la sua natura, non 
resta addietro al Villani e tutti gli altri vince senza contrasto 
(Libro II. cap. 12)... e il Petrarca in questa p irte è superato da 
lui « (ivi). Non evitò lo scoglio contro il qiHle uithuo non ili rado 
gli studiosissiuti di*ilo parole; o dalla o<arte/./.a del linguaggio 
trapas!«and<* all:i pedantaria ebbe parte nelle accuse mjsae ai 
Tasso della Crusca. 



^^H 



tolte e 



(■ha i< 



lopii.it 



i chU 



; oado 



poaU d urna II ili 

S'ha dn staro a a*p))ttar cha t<irni Dnate ,. 

A iasannaiv;! a chiamar la cioccolata? 
Al liflvo ari inai iV Itati» imi 1700 I ■ (|iiu«tio li i-iaMoro. e r 
più «ul i]»m.'. Din -ull'Hiitoi'ilà caic'ilatrìc; d'Ila linu'iia : e<1 et) 
nuli* Mgiiiid i Ce^aiiitli fli»laiieiii1ii rhii ni d Viumi ncriV'Me i 
colila al era già ■cHlCii. mi cuni't ai [lailiivii : pieiid'iii lo iior 
da tutto r Italia, aiocU U avalla fiorautiua foaaa alla pari < 
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pósta con la b-i-gamasca o con la n;»poletana (!). 'WÈ 
Uii'aili'j pmva poro posso io dare, ciie Dante seri- ^- 
vesse uetto e chiaro a' gìorui suoi, ed è che il 



(1) Con LA BERnAUi3''A B roN L.\ NAPuLErANA, A unite e 
gi-HVÌque4lì"iH dà lungo lo «tuiljn doli» liiigiia. upriticipHlinaiite a 
qiieste doe: se maeilio duliba «•■«ei'iie il popolo o i-li smiinri; 
e ne, nairuii ca*» o iiuir altro. *i dtbba far ricorso a tutta 1* !• 
talia o alta Toscana, od a Fireiiiie sola. 

Vii 1500, qiiaodo la nostra tt^tlaratura TÌtomd all' iiao pieno 
della Dostra raTi-lla. dngio un l>inu:o periodo di sci'iltiira i» la- 
tino, fu il iiuturnl tuiti|m d>-l q'iui'tiiiiiMii' *iilla asloiisÌDue uba 
dovete avure la vjra iniilre liiig la. e iiiiudi «ut no'na ; ad al- 
enili la v.dov.(iio il^lla.ia (coia-t il Triiiiim. il Mu/i». Il C'isti- 
gli'iae). alti-i tosiraiia icomo il T.ilomti. il llol-.i) O'I altri fioren- 
tina (eom: il Beoibi), il Vxrchi. il SmIvìhIì. il Leozoni) n qual- 
cuno perfin oortigiana. La lite rimala in'Iucisa. ma intanto tutti 
questi ciinipioiii. rifaroiidi'Si osila loro diiiiiitaEioai all' anlorità 
di Dante, dui BoceaiN;to. osnìu degli scrittori arao venuti po- 
nendo in disparla il popolo, cho ii. fatti non ebba n^lla lelta- 
i-aliira d-1 1500 la porta ohu avava avuto in quii» lei I^IOO. Si 
inclinò inaonima a sludiara p^r ni<iteina 1' italinno. come par iio- 
censitfi «i «tiidia il htiao a il giuco. rÌoè riihIì xci'itt.-iri flollmilo. 
Coni fi iotfno il vocabolario delta Ciusca, :.el quale t;bb4 molta 
mano il S»lvi»ti. 

N.i voina un in.'oiveniaiito. cioè thj il pvojrfoo dilla lin- 
gua fu impaccialo, e ao irti «Iisniuri eoo molta facilità dMiinn i 
anch" ng'fnVi. abbiamo 



luì .scritto vei.iv9 cantato 4al p<)l»^o; ^9^ 
/itine testificata eoa <iue graziose novelle 



. « la nipnletana. Al Cesarotti, cha in proposito 
iitiva il B'itlì nulli ed altri Ano al Monti, che tem- 
;6 la idee di q'iantd «cuoia a li abbiilli di una 
àa e neductinta nulla aua calebra fropusla. A quaata 
■t-i Torso : 

i! 'ìhd non è tutto T<i*cann il morirlo! 
1 q>iale liugin parlata d aid ^ra ijuunta scuol:i? 
lanai coltii. la liti;;iid parlila iic-lla g'ti'ili ciitivar* 
lido iialla lull>>rat<ii-a scrilta q iella iiiisola di fa- 
«ei.-oli) !icorsu a nel uostro suona nei coiiv<>i>^iii si- 
la lìiig-ua ÌKiiiiaudiigi alle roiiveraazioiii dei Ci-ffè 
te. cadde -n qu'lla confnsiona ad iiii;iiiiit&. >-haÌx 
nulo da latti si lairati'a. !■>» nitnl-alt che sor^^ssa 
ntraria. g 'lii!ia d Ila pnr.tà d<!l lingoaggin, cui il 
io Altiuri. f.ice:idii 'tirù par «pioiiioiitictai-si (cnma 
r diniaiiticnre i libii f.-uncesL. pur farai dì liiiguag;fio 
n toccano. I'. In ai accuMò .1 P^sl-oIo, a'niTiìi-atn d<-IIa 
lina, e.i altri. Andando par 'juasti via all' accosto, 
'tesari. chi non vedd sahita foirì dai tracaotisti. 
ccurat" di <j^iu!<ta se mia fi il (ìalaani Mupi.ine cul- 
' nao e dei prt-gi delt.i lingua italiana, 
non avi>va ancora riav ito la s.ia [iirle, nà era fa- 
laae riconosciuta in liittoralura. mj.itia n. n gli era 
leniinun-i nel resto, k gì iria dui iiauoto noati*o 1' avar 
lopidii anche nelle cose letterarie ; è gloria dal 
aJe detta lai cnaa, del Man/nni l'HTerla piiin:ioi..-nle 
inna^si 5!p<i''i a no libro emina ntemiiura popnUre e 
ìnanlemanta Imi. bardo 6l ilaliano, ed il Man^toni 
) t mot cfnri in Arno, riconnace il priiiiHlo della 
Firanxe, cha sia noi ma e gu.da, non oppreasiuna 
. dii-e dell' Italia i tera. 

iliira a^ (f uent'i (vero è por 1mp[io) acambiiV di fie- 
'ilarit.\ con la volgaiìtà: onda il Mmi/oni aluriao 
eiUtt puiule, » pai;t4 tiui«utùi.H„^H.9>à t(uu t»gif» 
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da Franco Sacchetti (1). e dimostra ancor!» chn Diiltd 
rimase celebre per una popolare e imive'-sale acco- 
g-lienza, che venne spouiauea fino dal cuore dei 



che i Pinmenni SpoM non ni int->mnn lilla Cnmmeilia ed ni De- 
CHm <ri>Nt) e tinri ri«i>lvin'i 1' ard ri pnihioriin <IoIIh liiii^ii». 

fìi<s|»>r» r.oxzì. n ,„' i<iti»iiLin. „d è nti vuni iiiHCir^niu >1el 
Mhdcoiiì e di'IU pii|i<i|Hritn dulia liii)(>M l.trtoi-ari i. Q t 'tidi la 
paroU fiiireiitiiiH è chiai'H. bella, preeixa. iiuii ci rhiA iiPKiiiia 
Tag'oua di (■iiifunie <iti' iillra a BuigHinn od » Nh|I'>Iì. e tiamm tuo 
( |iii trema Hgiriuiigprn ) a ^iuiia od » Pi^loia ; mi f|<ia;idi) In p:i- 
rolii (idreiitiuH tiiHiifhi o unti abbia le iiuiililà chu U ro:idiiiii 
[iKifultH, ai |inlià HDiua diiblii» rirrorieia alle alli-o ciltft e tane 
tiMCNDe. indi HKtì itiilianu, ad am-hu a Biraiiiei-a, adjttuiidofli> le 
ei>prt)a''iniii all'iudiila dell» liiig la aniitra. Il Ouk/ì ai compiane 
di BCi*>vere ìu minia da putei* esRijre iotuan da tutti, no» già dai 
dotti siiltutito; Udir US') (CUi i era I mente pum dellx lingua i'atia.ia 
ai dim'-i'tri «uliito veiieiiìano ; e subbeiie noa .-ibbia in pnnito 
tniite i-agioai da fare ■in libro per giii^tiKoare la lìugo» di im 
altro (cerne dice di se il Miaioni nuli' Intrndii/iona ai Pfome^ai 
Spuai I ha però tanto buon Boaso da porsi sicuro e franco aulla 
retta via. 

(Il Due nuMioaB notellb, sono la II4' a la 115' e parlano 
]' una di lu fabbro furrsin i-he Invorando cantava il Dante, e 1' al- 
tra di un aHÌnaio che andava dìi-tru agli aaitii cantando il libro 
di Dittile. Con queste eapreaston' auto noni asti che paritibbe si 
indicHsae la Commedia di Dante: ma la scena di entrambe le 
novelle è io Firenze, dove Dante non ritornò più ilopo l'esilio, 
che precesse di certo la coii>pnHÌ/i<ine iu\ poema. Porse i due 
popoUni caniavmo lùvvise le liriche, o fi-rse it Sacchetti è ine- 
aalto in q lalche altro paiticola'O. Che il poema foPHe popolate 
è certo, e l'atleata uncte il Uoccaccio (Vita di Dante) naiiasdo 
che alcune donne di Verona, vedendo passare il poeta, diceano 
1* una l'attra; vedete voi colui che va per 1* inferno e lorn« 
qiiaddu* lui plus, e qua au reca novelle di quelli ubo U giù 
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fabbri e de' ranpinaì, non che de' nobili a de' 1 
te:'ati; e ii:ni \)^r tj/' inerti (Ltilt. 3, e. 14) e pihlantei 
letterati che ei fuci^ssero la ijhsut o per.thè si 
tasserò le sentenze da' freddi morali, o le sin 
parole si registrassero nei DocaùolarJ. Quel cu 
del popolo, nudo di 0;^ni coalizione, è iti mano 
natura: qnandu t' as3d;,'j,'ij, ti vuole, ti corre dit 
da sé, e l' ama spuntatieamente, ciò è segno pi 
ci|)ale dell' iniBiortaiilà de' tuoi scritti, I jjlossa 
poi e i dì/ìonari vengono dì necessita (jiiandu ìl tee 
riciipre molte cuse dì tenulire: ma la gloiìa dt 
scrittori lìi già da quella prima univereale accoglie 
annunziata. Che sarebbom O.nei'O e Virgilio ogg 
se non avessero anch' essi avuto i glossatori e i 
zionari "ì Diremo noi perciò, che glossatori e dizior 
gli abbiano rendnti l'umore di tanti secoli e di ta 
persone? No. 1 glossatori e Ì dizionari vaglion< 
L-asferirti a' costumi, alle storio e al linguaggio 
qne' tempi, perchè tu possa metterti in islaio d' 
tendere e dì godore, come sj iosst uomo nato a q 
di, dell' imìtazioue di natura fatta dal poeta, do' 
stumi, delle pratiche, itell'età di lui, di tutte qui 
allusioni e malizie dell'aite sua, che a lutti i o 
temporanei di luì davano diletto, senza fatica veri 
studio, Ma se tu, ìl quale se' nato oggidì, ti lì 
volontien da' glossatori e dizionari ricondurre a' tei 
dì Virgilio e dì Omero, e sdegni di lasciarti guid 
all' età dì Dante, son certo che Dante uou p< 
piacerti come gli altri due, perchè non ti metti 
istato d' essere couteniporauoo a Daute, come 
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ad Omero e a Virgilio (i), Onde 
ri due, Vai ([iiusì por la città iii cui 

indù il poema dell' ultimo, ae' coioo 

no viagg^iatore per una città nuova, il quale non avesse 
guida che gì' interpretasse il linguaggio, né i riti, né 
le leggi di quella. E^-li è il vero, che caminiu^ndo 
qua e colà, esso pellegrino potrebbe per caso trovar 
buono e bello un editÌKÌo, « aver diletto uel rimi- 
rarlo, o un ricco vestimento, che vi si usasse, corno 
nel suo patise, o altra cosa comune a tutti Ì popoli; 
ma che potrebbe piacergli del restante, se non in- 
tende né linguaggio, né costum.t V» p^;! poema di 
Dante senza chi ti guidi : Francesca dì Arimino, il 
conte Ugolino e /' Arsenale de' Vinìziani h rie- 



\a\ Vmli a qiinsto proposito; Saggio sopiti la Ci-iti» del 
Pope. Cuiilo [. 

Tu chu a ragione ìn quo t» m'ire infama 

l'dr Kirli ecogli hiii d' »ff uHnr tumeiiza, 
E di q'iall' Olita, che il iiHufi'Hgiii ai'porta, 
• Odimi vh« fHi' diì. Djgii H<it»i- '|>i'inii. 
Cui 80|irH kIì altri 1' utiiviirs» aiiimira, 
L'auime studia o ric'>uo:4Cur tuuta 
Lor vari pregi. E«|<lorit tt fnndo. esplora 
L' argiimeatcì. la favola, i costumi 
Di loro eCadi, di lur patria 1 riti, 
Itdiviu eulto, e l' idioma in pt-ìma. 
S« uegli auui tuoi verdi a te uud rea« 
Tali oggetti domestici e presenti 
Cntldiatio sudiire, iiivnn procuri 
Di ricrearmi a vpme Inr con punte 
Di aitirico sale, lo tmn ti ammotto. 
Credili! a ma, fra' crìtici che degni 
Son di tal norou e di verace onore. 

(Nota d«U' tiulor»). 



^ ?8 ^ 

ù titìrahiìi {\), m:i, se tinti 'jjÌ guìdu che 
i a' teiiijii del {hioUi, abbiti purdoai) se 
jaih e •It^rmendo, ma almeno traluscQi-ai 
ijizio iJi Dante. 

tu è quanto dnvea dire Della prefazione, 
itto. So vuoi vedere il restante, beni<;no 
tdi ntìllrt tìcritiii-e che voiigoii » dopi, i(ael 
di DaiiUì il Doni. Vir^'ilio. Triiuu Ga- 
-idtofaae e diverso jlti-e ombro degli Eiisti. 
ito racco: naiidato lo staiupjt<»r«, cho li pro- 
ipre libri pubblicati cou dili^'uiiza, e da 
a e diletto. 
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IL DONI (1) 
. L Z A T T A 



« Chi vuole che un libro sta gradi 
dee essere delle figure. Gli uomini che 
intendono la sostanza delle parole, qua 
passati alquanti fogli, si ricreano a vedere 
d'intenzione pittoresca, che riesce come 
di sedile a chi ha camminato. Alcuni, 
poco nel midollo dell'opere, voltano le cai 
leggerne linea, studiano ne' rami intagliat 
modo l'intendemmo sempre il Marcolini 
miei giorni, quando io viveva sulla te; 



(1) Doni Anton Francesco nato in Firenze il 1 
Moiiselice Ìl 1574 fu un capo balzano, di strana v 
Etico che poco sapeva di prete, ma puzzava piuttc 
(come egli dice), ctampatore e scrittore vario, an 
inimioissimo dell'Aretino. Commentò il Burchiello; 
strani Pistolotti amorosi sd un liberaliasimo sign 
ottenendone gli scudi desiderati, rinnovò l'edizione i 
un ebreo. Qui comparisce, perchè come scrittore e 
cose letterarie e librarie, nelle sue Librerie, nella 
Pitture^ nei Marmi, nei Mondi ; eorne stampatore 
mente gli antichi e segnatamente il Boccaccio, Petr 
né vorrei negare che egli non piacesse, al Gozzi ancl 
de' più gioviali capricci e delle più sterminate fan 
■cessero in aervello umano. 



— so- 
ffio voleva da me scritture, e quasi ad ogni 
della stampa vi allogava uno scherzo pit- 
NoQ vi potrei dire quanto spaccio ebbero in 
a le cose mie. V era una concorrenza di 
la sua bottega, come ad una fiera. Vorrei 
aveste la stessa buona fortuna. Ma perchè 
persuadervi 1 So che siete inclinato per 

questo modo di stampare. Adunque vi dirò 
ite, che io farei disegnare e intagliare i 

dei quali vi mando l'intenzione in questa 
i rinchiusa. Se un beli' ingegno vuole ag- 
'i qualche cosa di suo, lasciatelo fare, che 

altro che giovarvi. Addio. » 
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3BI RAMI CHE SI ATTROVAVANO (1) 

A EDIZIONE DDLL' OPERA PRESENTE. 



ANTIPORTA 

« Tempio magnifico e reale (2) della vera Fama 
e Gloria (3), verso cui iocaraminansi alquanti Geiiii 
che in mano portano in piccioli scudi incisi i nomi 
illustri de' celebri poeti per appenderli al tempio 
medesimo, ove attaccati si scorgono i nomi di Dante, 
del Petrarca, dell' Ariosto e del Bembo (4). Dirim- 
petto vedesi la figura di altro tempio aon reale, ma 



mjw 



< 



4) 

li 




(l) Si ATTROVAVANO. La edizione del Zatta del 1758 ilice: 
Dichiarazione de' rami ohe a' attrovano nei presentii volume. 
Oaeiei sospettare che queste parole foss^sro del Zatta amiche 
del Go?.zi, perchè questi, pubblicata la Difesa, fece rimprovero a 
quello di inesattezza e di qualche infedeltà per l'apparito iii ciò 
che riguarda la ìiitenzione pittoresca delle figure ; poi. perchè 
{eh' io rammenti) non comparisce mai nelle opere del Goizi, uè 
d'altro colto scrittore, questo disgraiiatiaaimo a»rorarsi, invece 
di trovarsi. Aggiungi che anche tronarsi sarebbe qui fuori di 
luogo, dove s'avrebbe a dire: i rami che sono in questo volume. 

(^) Reale da res, non imaginario. 

(3) Fama E GLORIA. Si può divenir famosi anche nel male, 
gloriosi no. 

(4) Il Bembo. In verità fa specie il ritrovare qui il Bembo 
nella formidabile compagnia degli altri tre. Studiosissimo di cose 
latine e italiane, valente dì prosa e di poesia, non si levò al- 
l' altezsa del genio mai; sicché il Gozii ponendolo qui, lo ha 
giudicnto con eccessiva benevolenza. Forse fu indotto a ciò dal- 
l' amore di Venezia, forse da un po' di gusto di opporsi al Bet- 
tinelli, ohe eccedendo dall'altra parte non vedeva nel Bembo 
" altro che la fiacchezza dell' imitazione, onde distinguerlo dal Pe- 
trarca. - (Lettera VI). 
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ìUe nuvole dal riverbei-o del tempio 
traili, che nel becco hanno altri 
li con caratteri guasti e logori sono 
' falsi poeti, vanno confusamente 
< di esso per appicarli ; ma niente 
ido, giù a terra li lascian cadere. » 

FRONTISPIZIO 

0, che col muover soltanto la coda 
venta alquante lepri, le quali pre- 
mono a nascondersi e rintanarsi. » 

DEDICA 

sovra maestoso cocchio pubblica ai 

'irti! e il merito del divino poeta 

aba sonora celebra le di lui im- 

laudì. 

olenti lepri (1) che, veduto un leone 

;erra, baldanzose vanno scherzando 

rdendogli la coda. » 

LETTERE 

jhe, arrivato dai Campi Elisiì in 
t e consegna allo stampatore un 
iretteglì dal Doni, 
lesco Doni, che vicino a deliziosa 
è stesso pensando se Virgilio possa 

, non significa alcuno lepri, ma lepri di 
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ore delle lettere critiche centra 
agionevoli congetture conosce 
> a Virgilio appropriate. 
ubiate, cioè una lonza, un leone 
entano impedire a Dante 1' a- 
Ua Gloria; perchè a dispetto 

uc .M.,, '"SS"' ^ ««irati arriva al termine che si 

prescrisse. 

« Il Vesuvio di Napoli tutto avvampante, da cui 

escono parecchi topi. Alludesi alla descrizione fatta 

dal P. Saverio Bettinelli a carte 78 delle sue 

poesie (1). 

« Il Doni sedente appiè di un olmo; Virgilio 

se gli accosta leggendo il libro in cui censurasi la 

Divina Commedia di Dante; e molto sì meraviglia 



(1) Descrizione patta dai, Bettinelli. Facilmente queste pa- 
role col nome dei Bettinelli cosi spiattellato, sono del Zatta. La 
(iesciiziotie è preciaameato nel poemetto Vii, che parla di un 
viaggio (ieil'autoie « Napoii. Essa è come suole l'autore, ma- 
gniloquente : 

Oh qual vaito 

Vomitar d' infocati ignei torrenti ! 

Qua! rivi e Itomi e ridondante piena 

Qi bitume, di zolfo e di metalli 

Discìolti in giù movea tra le volute 

Di fumo immense, C i nebulosi globi 

Di cenere, di calce, e di rotanti 

E con strano contrasto: Oh come 

Fuggian dai boschi i paurosi augelli 

A cercar tra noi tetto; oh quante schiere 

Di topi immondi e à\ schifosi insetti 
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ni del nostro mondo abbiasi avuto l'ardirò 
:Io come da lui composto, 
tofane e Giuvenale vanno a ritrovare Vir- 
ol Doni stava discorrendo; Virgilio fa 
Aristofane il libro della critica fatta a 
renale gli stimola a tosto poner rimedio 
. Il Doni colla mano fa cenno a molte 
joeti, che di ciò si lamentano, acciò (i) 
col prometter loro riparo. 
Io da una parte, che in un limbicco poste 
>pere di Dante a forza di fuoco distilla 
reziosissimi e saporitissimi liquori di tre 
ita; l'una serve a condire ogni qualunque 
i dottrina ; 1' altra a ravvivare gli spiriti 
■er r ignoranza ; e la terza a medicare 
malore e infermità di cognizione. Un 
lalla parte opposta, limbiccando varie 
tori moderni, non estrae altro che fumo 
jote. 

intichi poeti raunati a concilio: Virgilio 
ì paria, il quale dopo aver con isdegno 
gettato a terra il libro dell'epistole cri- 
valide ragioni si giustifica con tutti, e 
ì con Dante. 

re e Minerva prescelte da Giove alla cura 
azione del bambinello Orfeo. Quella in 
dere coir alito ad Orfeo l'appetito del 
il bello; questa attenta per regolargli 

dicasi meglio acciocché. 



1 
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r renderlo poi un uomo illustre e ce- 
une arti e in tutte le scienze. 
;ù che con acuta lancia passa il petto 
i Ignoranza e 1' atterra, 
che, levata la maschera alla falsa 
Poesia, indica cogli occhi e colle mani ritrovarsi la 
vera Poesia nel libro chiuso della Divina Commedia 
di Dante, che è un vero cigno soavemente canoro. 
« Messaggiero spedito dagli Elisii, pubblica a 
suon di tromba al mondo il Giudizio formato dagli 
antichi poeti a prò di Dante. Un cane latrante e due 
coroacchie, che gracchiavano, atterriti rimangono da 
tale suono, e si cacciano in fuga. » 

PRINCIPII DEL BUON GUSTO (1) 

« Il Doni che si rallegra nel vedere nascere il 
e, perchè conosce che apparita la luce del giorno 
dilegueranno le tenebre dell'oscura notte. 

« Alcune persone mentecatte e fanatiche, le 
di stando in feccioso pantano immerse tentano 
ciare de' dardi contro il sole, per offuscare la 
lui luce: ed altre giudiziose persone che osser- 
a la forsennata impresa di loro, sen ridono, e le 
reggiano ». 



(1) Poemetto del Pope, che qui non si ristampa, t due rami 
le adornano nella edizione ''.el 1758, aono raanifeHtainente 
sivi a Dante e alla crìtica dantesca. 



R ANTONIO ZATTA 
ANGESCO DONI 



ERA PRIMA 

notìzia sin di qua negli Elisii 
a magnifìca spesa a stampare 
rai'ca due anni fa ; e ora con 
ivete dato al pubblico la Com- 
.ndoini io al presente in questo 
tano da Venezia, parerà a voi 
a per questa cagione innamo- 
a diligenza, che mi mova a 
a. Sappiate però, fratel mio 
ilo grado abbiamo in questo 
o di là della riputazione de' 
jsente seconda e perpetua vita. 
3 abbiamo noi del nostro la- 
B un poco di buona fama di 
he ci legava e ci teneva in un 
vere ; la roba, se pure ne ab- 
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uta, poiché noi uomini di lettere noi 
10 mal grande abbondanza, o gli i 
sbranata, o i litigi e il chiudersi de' r 
lanno fatta entrare in altra famiglia; si 

veniva dalla terra è sparito, e ci è ■ 
ì rimase quel poco di frutto, che cava 
la nostra mente, il quale fa conoscere 
iti un tempo nel mondo. Questo frutto 
30I0 giro d'anni sparirebbe anch'esso, s 
.patori e librai non lo rinnovaste di tem] 
.cendo la guerra ai topi, alle tignuole, 
lUe piogge e a tante male influenze, 
aerebbero in un secolo e forse meno. 

maraviglia, se avendo noi cara quella 
"iputazione che lasciammo nella valle 

vedendo che tutte le altre cose erano I 
■ansitorie, testifichiamo con tutto il e 

obbligati a chi si prende cura di essE 
ìarità ed amore. Sappiate adunque e 

da me nominati di sopra vi sono obbi 
forse vi scriveranno un giorno essi anc 
; sono pure poeti, e possono in un mon: 
a una fantasia all' altra, e dimenticarsi, 
benefizio, ma quest' atto di gentilezz; 
utanto, e vi confermo che sonovi legati 
azione grandissima. 
jÌ ho un' altra particolare ragione che 
aardarvi questa lettera; poiché dovete 
a quel tempo, in cui feci il mio pelle 
lUa terra, conobbi un altro pellegrino e 
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lco Marcoliai (1), col quale fui un'anima 
; perchè stando io confinato ad un 

il dì e buona parte della notte 
i più gioviali capricci e te più sterminate 
nascessero in cervello umano; e quel- 
ne stampava ogni cosa mia e l'adornava 
gure, tanto che i miei componimenti 
ebbero voga a que' dì, e tuttavia sono essi ricercati 
dalle persone curiose. Cotesto Marcolini con la sua 
cordialità verso di me, m' ispirò tanta gratitudine 
in quel tempo, che non è ancora svanita, anzi mi 
si appiccò intorno per modo, eh' io voglio bene 
perciò non solo a lui, ma a tutti gli stampatori e 
librai universalmente. Egli è però vero che voi siete 
oggidì ^una calca, un nuvolo, anzi un diluvio così 
grande, eh' io non posso allargare la mia affezione 
intorno intorno sopra quanti siete, ma debbo ristrin- 
gerla verso a que' pochi', che procurano d' usare 
neir arte loro diligenza, fra i quali voi siete uno 
principalmente. Ma perchè un affetto non si può- 
meglio mostrare che col dar qualche utilità a cui si 
vuol bene, sappiate che non solo vi scrivo per man- 
darvi quattro ciance in forma di cerimonie, come si 
usa; ma per procacciarvi ancora qualche vantaggio, 
e udite come. 

Io so che voi avete conosciuto costà un nobile 
ingegno veronese, detto fra voi il signor Filippo 



(1) Francesco Marcolini di Forli famoso tipografo i 
nezia. Nel 1540 dedicava un Giardino di Pensieri, poesii 
poste e «tampate da lui, al Duca di Ferrara. 
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^1), quegli che negli uodici anni 
a miracolosa forza di acume, era 
fere versi italiani con isquisito sa- 
he giunto all' anno poco più che 
dell' età sua benissimo educata, in- 
lente ogni genere di poesia, e molte 
etto, e finalmente mandò a voi ap- 
razioni sopra la Commedia di Dante, 
ì. Egli insomma, partitosi dal mondo 
iunse qui negli Elisii a tutte le piìi 
nime caro. Quantunque però noi gli 
j molto amorevole accoglienza, non 
:neno (2) di non dolerci per vostra 
itto di tante e così bene spese vi- 
questo giovane vi sia stato furato 
tempo: avendo l'Italia grandissimo 
nga ritto cotesto benedetto timone 
■e, le quali vanno percuotendo oggi 
omani iu una secca, e poco possono 
e affatto (3) e ad inabissarsi. Perve- 



MoRAHDo morto pooo fa, cioè nel 1757, di 
in Verona, diede opera a studi classici, 
in ottava rima alcuni canti dell' Italia Li- 
I 24 pubblicò uu ban7.onìere. E già aveva 
'.ioni sul Commento alla divina Commedia 
ali sorsero notevoli questioni. La molte 
un poema su Colombo, ed a. quanto pare, 

frase men buona. 

, cioè del tutto. La voce affatto si dovrebbe 
egazione come: niente ntlatto, nulla affatto. 



nuto egli dunque fra uoi, e fatto un cenno di cor- 
tesia a tutti gli altri che qui sono, appiccò di subito 
una grande amicizia con Dante, il quale gli 
molto piaciuto anche nel vostro mondo; e ragionando, 
come si fa, con .essolui ora di questa cosa e ora di 
quella, gli venne detto che prima della partenza si 
andavano stampando fra voi certe lettere contro alla 
maniera del poetare di Dante, e che si dicea da 
Virgilio ali' Accademia degli Arcadi essere state 
mandate di qua. 

Il poeta fiorentino, che sempre è stato di sua 
natura dilicato, e piuttosto collerico che no, volea 
attaccarla di subito con Virgilio, non perchè egli 
avesse censurata l'opera sua, ma perchè gli riusciva 
un' anima doppia, maltrattandolo in questa guisa, 
quando egli l' avea tanto nella sua Commedia ono- 
rato, chiamato suo maestro, suo autore, e colui da 
cui avea tolto il suo bello stile, e fattolo sua guida 
quasi per tutta quella finzione poetica; reputandolo 
piuttosto una deità che un uomo. Il giovane moderalo 
e onesto come un agnolo, lo temperava e gli dicea 
come parea a lui pure impossibile che a Virgilio 
dopo tanti anni fosse venuto il capriccio di far il 
censore, e che prima di sfogare la collera, lo con- 
sigliava a tacere e a chiarirsi, per non correrla fuori 
di proposito. E lìnalmente tanto disse e fece che 
Dante ne fu contento; e benché da parecchi giorni in 
qua egli stia lui poco ingrognato, assenti che il gio- 
vane vi cercasse qualche riparo. Io passava appunto 
di là per visitare il novello ospite, e domandargli 
qualche cosa intorno alle stampe nuove, che si fanno 
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luando egli datami T informazione della fac- 
mi fece istanza congiunto a Dante, ch'io pro- 
coii qualche garbato artifizio di far uscire di 
Virgilio la verità; Io diedi parola e all' uno e 
0, ed entrato pi)i da me solo in un boschetto, 
iai ad esaminare la faccenda e a formare questi 

bò, no, Virgilio è un' ombra a cui piace la 
e so quante volte agli ha ripetuto di qua : 

Deus nobis /iwc olia fecit (l). 

in avrà voluto brighe. Oltre di che, egli avrebbe 
contro una legge che qui abbiamo, eh' egli 
sia fra noi chi possa dir male di poesie, 
saranno durate contro alle lance e agli stocchi 
ipo più che quattrocent' anni. Se ne vogliono 
le i vivi, lo facciano; perch'essi hanno in- 
nei cercare la pubblica stima, e vorrebbero 
jiare la gloria de' passati, presenti e futuri 
i. Oltre di che una delle massime mondane 
ire è il tirar giii nn altro per le calcagna; e 
ìotrebbero acquistar concetto i moderni, se 
almente non cercassero di balzare dal luogo' 
,i antichi. Ma le ombre degli Elisii, che hanno 
putazione già stabilita, s' amano tutte e ap- 
io ugualmente, perche la fama d' Omero non 
più a quella di Virgilio, quella di Terenzio 
loce a Plauto, e quella di Catullo, Tibullo e 



Noto emistichio lielia 1" egloga lìi Vii*g 
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li nuocono insieaie, ma ciascheduno 

jncetto stio ; e Dante nessuno ne ri- 

I, né viene dagli altri oscnralo. Oltre 

egge di non offendersi fra loro, noa 

è già solamente una legge nata per nou offendere 

e per non essere ingiuriati ; ma i' hanno tratta da 

natura, e per far onore alla virtù de' veri poeti. l'so 

pure che la legge dice cosi: 

« Quando le opere d' un poeta saranno durate 
« vive oltre a quattrocent' anni, il vituperarle sia 
« colpa; massime se di tempo in tempo avranno 
« avuto forza di destare in alcuni ingegni il desi- 
« derio d' imitarle. » 

Di sotto a questa legge è scritta una chiosa, la 
quale da due grandissimi osservatori di tali materie 
fu tratta; cioè da Platone e da Longino, come dalle 
citazioni poste a lato si vede. Colui, dice dunque il 
e, che ha tanto polso e nervo di poesia ne' 
suoi componimenti, che possa invogliare altrui ad 
imitarlo, veramente ebbe l' animo dalie sfere com- 
mosso; e il fuoco di quelle sparso per le sue in- 
venzioni e neir armonia de' suoi versi è patente, né 
gli si potrà negare, quando altri intelletti riscalda e 
commove. Quando i poeti sono da vero furore sol- 
levati, lasciano nelle opere da loro dettate, quasi 
certe funicelle con gli ami, che adescano altri intel- 
letti, anche nati molti anni, e molti secoli dopo. Im- 
mortale sia Omero che nella sua Iliade e Odissea 
lasciò questa fumcella, che molti adescò, ma princi- 
palmente Virgilio ; e immortale Virgilio, che adescò 
Dante; e finalmente immortale quest' ultimo, che 
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i adescò, e non oscuri imitatori, col suo sti 
e sue maravigliose invenzioni. E in inargii 
3, vedi V Ione di Platone (1), dove parla 
)do il furore poetico passi dalla musa al poel 
ito al recitante, e dal recitante agli asoolt 
passo di Longino vi è allegato disteso. 
Questo valentuomo (Platone) ci mostra, 
arati esser non vogliamo, oltre le già dett 
vi un'altra via, la qual porta al sublime. 
ì è questa 1 L' imitazione e 1' emulazione deg 
hi e grandi storici e poeti ; e questa, o amie 
iamo fortemente aver in mira. Perocché mo 
altrui divino spirito sono portati, . appuu 
è fama della Pìtliia accostatasi al tripod 
un' apertura di terra respirante, come dicor 
r divino, la qual fatta pregna della divit 
, manda fuori oracoli, secondo l' inspirazion 
dalla naturale altezza di spirito degli anticì 
animo di coloro che gì' imitano, come da sac 
3, certi efQuvii si tramandano, da' quali ii 
ti anche quelli che non sono molto dispot 
sser dal furore febeo invasati, insieme & 
mi grandezza l' entusiasmo concepiscono 
sì appunto stava io fantasticando solitario 
;cola selvetta^ quando fra gli altri pensici 
e venuto voi alla mente. Chi sa, diss' io, ci 
caso non possa far qualche benefizio al uuo' 
tore di Dante'? So che qui nascerà qualcj 
0, sia stato o non sia stato Virgilio lo seri 

i' IONE, dialogo sulla poesia, intitolalù anche Della Uiai 
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e lettere. Ne verranno fuori diverse 
1 che occorre, eh' io vi dica tutti i miei 
)asti, sigQor Zatta carissimo, che quanto 
tsto proposito di qua, ve lo manderò ; 
ierete e ne farete un lil)ro; facendovi 
i qualche annotazione, se vi bi&)gnasse; 
troppa fretta, e sono sempre stato av- 
ire in furia ; ne mai ho avuto pazienza 
; e tanto meno ne ho io di qua, dove 
più mobile e pili leggieri di quello eh' io 
Pregovi bene, se voi conoscete qual- 
medicina non molto pratico, informa- 
irmi mandare col mezzo di qualche 
ireste venga di qua il libro delle dette 
liane, se sono uscite, perch' io possa 
)naraento ben fondato e con un'intera 
la cosa. State sano, e stampate alte- 
iio. 




LETTERA SECONDA 



ana memoria di N. N. ho ricevuto il 
le le consapute lettere così fedelmente 
I ceralacca, e con quelle cordelline (1), 
l'ebbe da voi. Lo sbrigai subitamente 



JG è pai'ola vivente nel veneto e nella valle pa- 
I al toscano ; nastra, fettuccia. 
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'1), e lo lessi con quel!' aviditàche una 
(2) suol divorare cosa da lei faotasti- 
lerata. In verità quel signor Abate Fru- 
;nor Coate Algarotti, e quel Padre Sa- 
li (3) sono tre intelletti mossi dalle Muse, 

I E reEO COBI bellamente italiano I' enveloppe de 

ROSSA, per dire incinta è fraiicesiaino senza ra- 
lla lingua nostra. Anche un uomo, anche un 
grosso . 

Innocenzo nato in Genova il 1692, visse parte 
la vita in Parma alla corte dei Farnesi, e vi 
: il maggior rappresentante dell' ultimo periodo 
i ben poca importan/.a alla materia: 
. Poveri poeti de' dj nostri... 
bbligati sovente a maledire ! 
over comporre e noa saper .che dire ! 

(Frugoni, canto X: 5 del poema di Bertoldo) 
ni it tutto, spessk) elevata, magniloquente, altiso- 
)poHto air umiltà pedestre dello canzonette e dei 
i del periodo precedente. Ebbe grande fama; ed il 
ad un cei-to punto gli fu seguace^ lo proclamò 
loevo lenza 

adre incorrotto di corrotti figli, 
'ranceeco nato a Venezia nel 1712, morto in Pisa 
ngegno versatile ma non grande. Ottenne molta 
lOsterità non gli ha poi confermata, perchè ri- 
Lze della moda del secolo. La classe colta si vol- 
*ìo a cose straniere ed apprendeva volentieri co- 
lali dì fìsica e di scienze naturali ; e qual cosa 
[eutonianismo per le Dame, capolavoro dell' Al- 
'iaggi e le lunghe dimore in Francia, in Inghil- 
I, le amicizie col Voltaire (con scambio di Iodi) 
con Federico li, i suoi scritti in prosa e in 
argomenti trattati con certa eleganza, novità e 
resero noto e simpatico alla elegante società 
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riderà felicemente fi 
solenni poeti. Sono 
i vivaci, leggiadri 
ntusiasmo, vivacità, 
che ha fatto benissii 
congiunse, che sono 
fli autori tre frate 
! mia col signor P 
jblicati, più che per 
)ia fino a qui dato 
la traduzione dell' 

questa la materia 

. ,... ... ,._..3nte, vi dico che 1 

libro con molta attenzione quelle 1 



quasi dii-ei Bell'Europa tutta, non al popolo, cbo i 
cimo de' suoi pensieii. 

Bettinelli Savei-io, naque in Mantova nel 171i 
visse da buon frate, tenendosi però estraneo it e 
nelle Lettere, ne' Poemetti ed io altre sue scrittui 
amico de' due precedenti, ed ebbe come essi grand 
suoi studi critici, essendosi egli accinto di tutto 
una riforma della poesia italiana. Né sarebbe a nei 
Poemetti, e nel Risorgimento d' Italia, e nello si 
Virgiliane qualche buona idea non lampeggi. La 
esempio di chiudere la Arcadia pec 50 anni, poi pi 
condo il bisogno, gii fa onore; ma troppe furono 1 
dal vero, perchè quando egli fini decrepito la vita 
fosse già morto alla fama. Quand' egli pubblicò !« 
giliane insieme coi Versi di tre eccellenti mofìerni 
che il Frugoni e 1' Algarotti né lo sapessero, né poi I 

(l) Traduzione dell' accademia delle scienze 
riuscito di trovare che cosa fosHC questa traduzioni 
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ì di Publio Virgilio Maroiie a' legisla- 
ova Arcadia vengono indirizzate. Dico 
!, perch'io da varie conghietture da me 
i potervi giurare con la miglior coscienza 
he Virgilio non sognasse, non ch'altro, 
dai. Oh ! come mai potremmo attaccarle 
) eredo pure che voi sappiate che questa 
dissima ombra fu educata sempre nel 
losotì penetrantissimi, fra que' chiari e 
ihe fiorirono a' giorni suoi, eh' egli visse 
iù grande che mai fosse al mondo, e 
Qo fu sopra tutto d' Orazio acuto cen- 
quanto ognun sa ; che viveano a' tempi 
Mezio Tarpa, finissimo critico, eletto ad 
le' componimenti (1) che aveano con- 
premio, e il padre di que' due Piscili 
;io scrisse la sua poetica. 

. . Si quid tamen oliin 
vis in Metti descendat jtidicis aures, 
is, et nostras. 

HoRAT, de Arte poet (2). 

aure impossibile che uomo di tale in- 
ito fra ingegni sì grandi, non sentisse a 
da Tucca e da Varo (3), che qual per- 



dali' imperatore Augusto, 

lETiCA. Versi 386-388. 

: Varo. Dicesi che Virgilio affidasse la cura di 

>blicare l'Eneide ('perchè nulla vi aggiungeKsero) 

intendenti di poesie Ploxio Tucca e Lucio V^rio; 

che il Gozzi ahbia scambiato Varo con Vario. È 



} 



ìsiirare mi libro, massime se va per le 
omini da quattro secoli e più indietro, 
le ed onore, debbe con diligenza 
gerlo dall' «n capo all'altro. Che se mai tale pazienza 
di leggere e di considerare fu necessaria in libro 
alcuno, necessarissima si rende ne' libri poetici, che 
sono una catena di avvertenze, di sottigliezze e di 
astuzie, ciie reggono la fantasia e il delirio poetico, 
per fare di mille vaneggiamenti e immaginazioni un 
corpo intero e semplice legandole insieme. Per modo 
che chi lasciasse fuori uno di que' legami scompi- 
glierebbe 1' opera tutta, e non potrebbe darne altro 
giudicio che mozzo e scompigliato. Si, fratel mio, i 
componimenti poetici, parlo de' buoni, sono cosi in- 
teri e d'un pezzo, che il considerarne alcuna parte 
non basta per dar giudizio del tutto, ma a tutte dee 
riiìettere, e confrontarle l'una all'altra per vedere 
se ne nasce quella semplice unità, che fornita dagli 
ardimenti poetici, fa la perfezione d' un' opera. Vir- 
gilio dunque, scrittore egli ancora, egli ancora poeta, 
che dovea essersi raccomandato più volte a Tucca 
e a Varo che l' ascoltassero attentamente, quando 
leggeva loro 1' Eneide, che avrà mille volte detto 
loro perchè avea scritto più così che così, e che 
molto bene quanto sia il pregio dell'interezza 




però da notare che anch^ Quiiitilio Varo fu amico di Virgilio 
valente nella poesin, e sovratutto giudice schietto ed acuto. 

Qointilio si quid recitares : Corrige sodes 

Hoc, aiebat, et hoc. 
Così Orazio nella Poetica {versi 438 e 439). 



k: 
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'. un' opera, non poteva risolatameli te nel 
lio della Commedia di Dante, scrivere agli 
este parole ; Ma giunto poi, saltando assai 
za leggerle, a Francesca d' A rimino, ai 
'lino, e a qualche altro passo siffatto, oh 
fo/ gridai, che sì bei pezzi in mezzo a 
urità e stravaganza siano condannati .' 
e ebbe ragione di dire che in esso ] 
Ita oscurità, perchè veramente i luoghi più 
io possa immaginare in un libro sono quelli 
5i leggono; e le maggiori stravaganze le 
a poema chi balzando da un pezzo all'altro, 
fere gì' intervalli, che formano gli appicchi 
,i e gli altri e il ripieno di tutta la tela, 
e al tutto. Egli mi darebbe 1' animo in tal 
gendo il primo verso della poetica di Orazio 
), lasciando fuori tutto il restante, di pro- 
non si dà cosa più stravagante al mondo 
ma che incomincia da una testa umana e 
1 un sanguisuga. Vedete quanto sia facile 
lo ad un poema senza leggere il tutto. Io ne 
dici voi se la mia conghiettura sia fondata 
l'egli si possa mai credere che Virgilio 
/ere leggendo, anzi non leggendo, mozzato 
;liato un poema, si fosse mai rivoltato ad 
r dirgli : Guai a noi se questo poema fosse 
Uo ! Come mai può dare giudizio del filo 
igola di un poema chi lo ha letto a lanci 
perchè posto eh' egli potesse dire, questo 
)iace no, non potrebbe però egli in buona 
affermare universalmente che regolato o 



, poiché questo dal tutto e non 
dipende. 

della prima conghiettura movemi 
ire che l'autore di quelle lettere 
Sdegnasi egli nella seconda lettera 
lo prendesse per suo compagno 
f è quanto dire eh' egli facesse 
re amata e lungamente conside- 
rar poi un così spropositato poema. 
[ice, perchè ha fatto Dante un 
0, del Purgatorio e del Paradiso, 
" Eneide ? Io certo non gli ho tn- 
re con un sogno, una lupa e un 
ere in parti fra loro ripugnanti 
la. Il viaggio di Enea, che pur 
gli occhi, è ben diverso dal suo 
quelle parti sì strane, (i) 
Doni non è uomo da conoscere 
i poema dell' Inferno, del Purga- 
jo sia diviso in parti ripugnanti 
i do io bene parola, che ne pren- 
da qualche ingegno più avvezzo 
mio, e vi darò un intero raggua- 
verrà detto da Orazio, o da altra 
bbia di tali materie quella pro- 
lie non ho io, il quale sono andato 
lo un certo mio lume naturale, e 
)se piuttosto come uomo ragione- 
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ùeiitifico, e piuttosto come uomo di mondo 

) dunque io parlerò d' una parte sola per 
la mia conghiettura, che Publio Virgilio non 
l'autore delle parole da me soprallegate, 
ite appunto per aver letta 1' Eneide con 
io, per avere con grande amore cercato 
le, e non per altro scrisse l' Inferno, il 
e il Paradiso, e Virgilio gì' insegnò ap- 
videre quel poema com'egli lo divise; e 
incominciare da quelle fiere, come lo 
e però Virgilio non potea negarlo, né 
né dolersi eh' egli per suo compagno il 

il cosa non crediate eh' io faceta una gran 

mostrarvela; perciocché basterà che voi 

cento trentaquattro versi del sesto libro 

e, cominciando dal 264: 

riiperium est animarum, umbrneque silentes, 

i: 

n secai ad nostros (1), sociosque revisit. 

iveste col latino molta domestichezza, di 

la vergognarsi, poiché non 1' hanno molti 

si del vostro, leggete la traduzione del 

voi troverete il modello dell' argomento 



)aTS08. Ln vera lej^ione è ad naves. Vi è qui qual- 
:a, imputabìb forse al Zatta, forse al Gozzi stesso, 
viam secat ecc. è il 900°. e non r894°. Ad ogni 
64, non fanno 894, né 900. 



1 
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della Commedia di Dante. Nella 

voglio che voi ammiriate l' ingegno 
poeta fiorentino, il quale è in tal 

) piuttosto emulatore, come io sono 
quegli altissimi intelletti, ne' quali un pensiero altrui, 
quasi picciola favilla di fuoco, accende gran fiamma 
che per tutte le parti si allarga, o quasi piccioletta 
ghianda in buon terreno caduta fa selva di nobilis- 
sime querce. Io non voglio ora scrivervi un qua- 
derno a provarvi cosa che potete voi medesimo ve- 
dere con gli occhi vostri; ma solamente v'aggiungerò 
che ivi troverete nel principio le fiere, come le trovate 
nel primo Canto di Dante, salvo che il nostro poeta 
in altre fiere le eambiò, come più convenienti a' 
tempi suoi e alle sue circostanze. Oh ! questo passo 
sì che io ve Io stendo qui, perchò esso non è lungo, 
e perchè ho in animo di farvi poi sopra quattro 
ciancie, onde gitto sopra esso il fondamento di quello 
che intendo di chiaccherare. Eccovi dunque nel!' E- 
neìde al luogo citato le fiere. 

MuUaque praeterea variarum monslra ferarum. 
Ma lasciamo stare il latino a Fidenzio (1): 

Multe oltre a ciò vi son di varie fere 
Mostruose apparenze. In su te porte 



fi) Fidenzio. Glottophyiio l-udimag-istro, nome poetico di 
C«railio Scrofa vicentino (seconda metà del 1500), inventore della 
infelice poesia pediintesca con fine analogo a quello della con- 
temporanea poesia maccheronica. Notisi che qui parla quel capo 
acarico del Doni, non già il (ìoi/.\ in persona propria, ben per- 
saaso della utilità degli studi latini. 
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I biformi Centauri, e le biformi 
Due Sciite. Briareo di cento doppi, 

La Chimera di tre, che con tre bocche 

II foco avventa. Il gran serpe di Lerna 
Con sette teste. Con tre corpi umani 
Erilo e Gerione, e con Medusa 

Le Goi'goni sorelle, e l'empie Arpie, 
Che son vergini insieme, augelli e cagne. 
Io non credo che Virgilio si possa mai dii 
care d'aver posto nel principio del viaggio ini 
che fa Enea, tutti questi mostri ; e negare che 
non imparasse da lui a cominciare il suo di 
lupa e da un liane, o per meglio dire da una 
da un lione e da una lupa, che con tutte tre 
bestie cominciò Dante, e non le -pose all' usa 
l'Inferno, come dice 1' autore delle Lettere ; m 
all' incontro le si fa discendere dal monte, e attra- 
versare il cammino del monte, sulla cui sommità sia 
il sommo bene. Ho detto che sopra queste tre fiere 
volea farvi quattro ciancie, ma anche di qua ci 
stanchiamo di scrivere quanto voi di là, e quando 
anche io non fossi stanco di scrivere, voi lo (1) sa- 
reste di leggere. Perciò buon giorno, attendete un'altra 
lettera, che questa è finita. 

LETTERA TERZA 

Se io fossi oggi di là, come sono negli Elisii, 
vorrei una buona mancia da voi, aveudomi stamat- 
tina il caso fatto sentire a parlare uno a proposito 



(1) Voi lo sareste; più Italia 
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poema di liti, che quando ve 

e una gran maraviglia. Te. 

'ogiio stendere il ragioaamei 

ì, in forma di dialogo, e spe 

ito. Fra tanto vi scriverò luto 

ate da Dante nel princpio i 

■e che leggerete quanto vi s 

>, state attento poiché trove 

|ue l'occasione del dialogo, 

a presente lettera. 

le, lupo, diceva io passeggiane 

)ante si presentano nel princi 

amente io non trovo che l'inv 

Simo, che avendo egli così r 

mente, per la vita umana intralciata fra mille 

e difficoltà, immaginato una mistica selva, 

serto, una valle, un monte, gli venisse per 

lissima e regolatissima conseguenza alla fanti 

gli abitatori di quella boscaglia e di quei 

fossero fiere, piuttosto che altre apparizioni j 

diate e stiracchiate con certe leggi retoriche > 

gusto moderno. Mentre eh' io andava così camr 

e fantasticando mi trovai vicino ad un molto 

bellissimo olmo, che allargava le sue braccia 

lungo tratto d'aria, onde mi vi posi sotto a s< 

posto il libro che m'avete mandato, così sop 

siero, sul terreno ai mìo fianco, seguitava 

a dire: tanti apologi vestono i vizi con la pel 

fiere, tanti poeti chiamano fiere i viziosi, e 

saprei pensare perchè in quelle Lettere Vi: 

sia censurato Danto, che sotto il mantello d 
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ire vizi capitalissimi dipingesse. I 

antica mitologia tramutasse uomii 
ì, che Omero facesse del palagio di 

e un porcile di sensuali (a), e ci 
'oli e mistiche sirene facesse cantar 

cammino ad Ulisse, anzi per togli 

Boezio, uno de' maestri di Dante 
3 i viziosi sono bestie di ogni qi 
iiverse qualità de' vizi ì E finalme 
, le quali a Dante erano si domes 
.te le opere sue si manifesta, quante 
5 delle fiere intendono vizi ed uotni 
in posso tralasciare di riferire in (\ 
itti gli altri un allegorico squàrc 

con cui egli descrive la schiavi 
ioachìmnio re di Giuda, le quali pan 
;mpre in mente, come una delle pii 
.egerie che trovassi scritte in cari 
la madre tua lionessa fra lioni si t 
<.i suoi allevò fra lìoncelli ? Poi q 



del Bettinelli, c. 18. 
ide ijual già per l' incantate tazi,e 
iimpar orme ferine, e di ruggiti 

selva empierò i pellegrini Achei; 
I di belve tornar uomini mille 
Ile cocenti alle gelate piagge, 
inte umana prendendo, umana voce, 
dissetarsi nel Neutonio fonte. 

(Nola dell' Autor 
■si sono presi dal Poemetto 11° che tratti 
la Poesia, dedicato all' Algarotti. 
, Gap. IX, V. 2. 
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tcelli suoi trasse fuori, che diventato 
ìe a far preda e a mangiare uomini. 
ma di lui fra' Gentili, che non senza 
lusserà incatenato in Egitto. La lionessa 
'uto ciò, fuori d' ogni altra speranza. 
Uro lioncello, stabilendo eh' egli fosse 
lioni camminava, e fecesi anch' egli 
<xiò a far preda e dìiwrare ■ uomini, 
ir vedove le donne, e delle città deserti: 
n quanto la riempie, rimase desolata 
del suo ruggito. Gli concorsero i Gentili 
ulte le Provincie, allargarongli la rete 
'ra l' arme loro fu preso. Cacciaronlo 
i fiere, e lo condussero al re di Bobi- 
nato, e chiusero in tana, perchè ne' 
lello non si sentisse pìii la sua vose. 
aai ripetere tanti lioni ad un tratto per 
ficare la crudeltà d' una reina madre, della 
de' Caldei, e di due re crudelissimi (a)? 
Fra sì grandi e magnifici esempi, perchè si avvilirà 
r invenzione di Dante, eh' egli in iscambio di tre 
solenni vizi, che ingombravano in quel tempo l'Italia, 
cioè in iscambio di migliaia e migliaia di viziosi 
de' tempi suoi immaginasse tre fiere? Perchè io non 
sono di parere ch'egli intendesse Ìii quelle tre fiere 
i suoi vizi solamente, che gli contrastassero la salita 
del monte, ma i vizi e i viziosi della città sua pro- 



(O) BOCHART., e. 759. 

Qupsto Bochaj'C citato dal Uo//.l ebbo t 
scrittoro di coso bibricho od ai'chejlot;ichc. 
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odesima. Metterai in que 
iginata per i' avarizia. Se 
i mala inclinazione di Dan 
i' egli dicesse ì 

nimali, a cui s'ammoglia, 
10 ancora, infin che'l Veltt 
t farà morir di doglia, 
era terra né peltro, 
, e amore, e virtute 
i sarà tra Feltro e Feltro, 
Italia fia salute, 
.0 la vergine Cammllla, 
irno, e Niso di ferute. 
irà per ogni villa, 
à rimessa nel!' inferno 
idia prima dipartilla. 

Inf. Gaut. 

penso ragionevolmente, ( 
questa fiera ha più del 
i crede. Né mi saprò mai 
le a nascere un principe, 
ne, e profeticamente dii 
le dovesse cacciare di 
1 inferno l' avarizia di D; 
/ieiii (1), che buon filosofo 
olta lo stesso circa al 



nalo ili Firenze circa il 14 
Drtica di Fii-eniH! e vi eoiitias 
indola ; indi senti la paten: 
ri nel 1542, ed è sepolto in 
ico. Scrisse nùse platonic 
r celeste e divino (cornine 



ti suoi persi da lui posti 
i Dante, dove lodando quesl 
'irenze, a lui favellando, gli 

che a me madre, a te noverci 
I è, con si benigno stile 

coDdizion travaglia, e meroa, 
ìero lioo (1), che ogni altro a 
a, e che si crudo ed acro 

or come agnel s' è fatto vile. 

1 sol sotto il suo grato vello 
9, e nel suo sen; ma del tuo 
gloria ognor si fa più bello. 
)arlando a Firenze : 
atto è il tuo leone ereda, 
suoi velli, e chi udir vuole a 
pensier divide, e dagli io prad 
terra già batter la coda, 
l ruggir sì, che il suo ruggito 
33ÌD dall' una all' altra proda, 
quanto -se" tu punito 
tuo ! ma chi ne rìde attenda, 
idizio di Dio non è Onito. 

.iianu, e uuh lettela a Clemente V 
di Fra Giioiamo e ir.citaado il Pon 
nano a Firenze, ed un Cantico 
loeta Aorentino e delia sua oltre a 
ente composta comedia, <lal quali 
ì principalmente a cosa gravi, ebb 
) concittadino, contemporaneo e 
latonica, poi del Snvonarola) ettitu 
Frottole. 

BRo LiON. Questo lioue del Beoh 
ino, essendo stemma <lulla l'opubblì 
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te che anche al Bentvieni questo iione 
che la superbii», o ambizione di Dante. 
lungo alquanto dal mio argomento ; 
conosctìce che gì* interpreti di Dante 
fallito il cainiiiiuo, forse per averlo 
rmendo. Oh quante facilissime verità 
;hi avesse cominciato dall' esaminare 
li tìnse Danto il principio del stio 
jileo di quell'anno, che fu nel 1300, 
) di fare vita attiva nella repubblica, 
a sua uscita di Firenze; e sopra tutto 
e studiato la sua Vita nuova, il Con- 
o-pere di lui, nelle quali l'animo suo 
li passo al vivo dipinto, e come peii- 
cuore l'osse il suo, e in qual guisa 
ì scienza riflettesse [ì). Ma noi ab- 
cchi dilicati oggidì e quel poco di 
a, che a' tempi suoi ruvidezza non 
■ire gli altri suoi libri, e per poche 
offendono, non ci degniamo di vedere 
belle cose, e dette ancora così nobil- 
qual si voglia secolo non poteano 
i con eloquenza più grande. 
Zatta, e dicovi piìi di quello che 
to di qua, si, è giunto quel nuovo 

i> scudo cui gi^'liu; cioè cosa più ampia che 
.ale di Dante. Non già che il Benivieni colga 
tazìone del Iione del 1° canto dell' Inferno, 
secolo, cominciando dal Foscolo, ha seguito ap- 

daiitcschi questa via, h'aceiata con pjii'olo si 

Goiii. 
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-di- 
ana stampato in Vene; 
.1 saggio di autori div< 
1). I buoni antichi e tul 
ì di quesf arte, non ha 
ì stesse nelle sole paro! 
etto libro pare che crt 
1 osservazioni. Vedeste 
re la mercanzia eh' e{ 
cuoi ricopiare passi d 
lete voi com' egli tratt 
jti bene di un soloì 
10 intenda la bellezza d 
parlarne di più 1 Ne 
'te dello scrivere iug' 
bastanza, che nascono 
peggiorare? I Frances 
lesi e i Tedeschi. L'Ita 
, e ognuno che scrive 
alia sembra una fieri 
sioni, e dove tutti Ì lii 
itiche, le quali hanno \ 
a pedanti, l'Accadeini 
to il tesoro di tutti 
juservare la purità. 



qui al Trattatu dellu (jloqi, 
la perfe/ioLia oi-atoila si ot 
' entusiasmo, e no è in"(itl 
le del Trattato sulla elnq 
te U* del Rieui'gL mento d' li 



izioae; gli scrittori de' buoni secoli, che i 
iti dei vocaboli e l'armonìa, a guisa de' Greci 
itinì, studiarono d'introdurre nelle opere loro, 
untati. Dunque che ci rimane? L'uso. Bene. 
, tutti i libri del secolo passato, nel quale 
jtè r uso, chi gli legge più 1 Cosi, cred' io, 
tscurata nel secolo che verrà, la maggior 
)' libri eh' escono nel presente, in cui lasciato 
lanto ha di più puro, di più natio e d'espres- 
nostra favella, si studia di formar un gergo, 
qua a non molti aani avrà di bisogno dei 
■i di tutte le nazioni per essere inteso. Se 
peremo nell' autore delle memorie di Bran- 
go (a) che la lingua tedesca non è ancora 
alla sua perfezione, perchè non è stabilita 
rammatiche e da' dizionari, loderenio infìni- 
I r autore d' esso libro, perchè abbia detto 
; e noi che grammatiche e dizionari abbiamo, 
mo un grande bisogno di non averne, e lo 
) in istampa, e ci facciam beffe di chi studiò 

egnarci a parlare Basta. Torno al propo- 

itro (1). 

ì come al proposito? Vedeste voi mai un 
o in un prato a correre dietro alle farfalle, 
i si volta di qua, perchè n' ha veduto una, 
glia, e poi girasi di là, perchè n' ha veduto 
a, e segue la seconda ì Immaginate eh' io 
ara questo officio. In quelle benedette lettere 



Vedi il libro citato verso la fine. — {Nola dell'autore). 
Veài la nota a pag. 23. 



} 



I qua trovo una censura, h 
altra, e 1' esamino, secondo 
ani alla mente, non trovai 
!gola, se non un desiderio d 

parlava di quelle tre fiere, i 
gli altri versi da me allegati 



izion sarà tra Feltro e Feltro; 

Dante specificare che la naz 
1 cane, che verrà a cacciar 
a, sarà tra P'eltre della Marc; 
3ltro della Romagna. Per la q 
{Lettera terza a e. 16): Udì 
jligero signor di Verona: 

1 ciberà terra, né peltni, 
)ienza, e amore, e virtute, 
naKion sarà tra Feltro e Feltr. 

TO certo costui, che mangi 
non essendo assai ghiotto a 
? Verona contrassegnata da i 
Isi, com'è Feltre nella Mar, 
feltro verso Urbino, non è bi 
•ssama d' una rima bestiah 
"zasse Dante a stroppiare la g 
sempre chiaramente eh' egli 
ìcondare in ogni cosa il suo i 
mdono i censori de' grossi 
criticare senza una pesa 
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I opere altrui, e pi 
e ebbe sempre 1' 
jre minuto conto 
evasi beffe di chi 
ritto nella sua Vita 
m vergogna sarei 
este di figura, e o 
sapesse denudart 
n guisa che avesst 
esto primo mio an 
io, sapemo ben di 
ente. 

te volte si rise Dai 
ilicato il passo add 
Cane della Scala 
;ou più coperta int 
sapere, Doni mio, 
lesto proposito r ini 
ato, venne parte da 

la storia di que' 

1 il cuore umano it 
;[uanto sieno andat 
landò io a' andai i 
li ricoverai nella e 
erona, dove grani 
mi fatti dava allo 



LLA SCALA. Che il Veli 
etto dopo il Vellutelto, 
li non ne parlano, ed i 
do sostenitori. 



.... .^ 
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ilboino fratello. Spìegavasì 

una certa profezia lasciata 
Maestro Michele Scotto ()), 
lover essere signore di Pa- 
;iaaa. Questo è quanto all' ì- 
nio cuore, uelle circostanze 
eb' io studiava di raostraimi 
a ; e d' accattarmi la beni- 
principe. Aggiungi ancora, 
tto (2) delle maladette parti, 
ivano r Italia, io cercava di 
ito potea ad abbassare la 

e gli stimolava con lettere, 
e in quante forme io sapea ; 
di profetizzare a Gangraiide 
ì. e che poi de' Ghibellini 
egli sarebbe signore di quolla 
tefeltro insino a Feltro nella 
de. Per 1' una parte mi ap- 
lello Scotto ; e per 1' altra 
p e i trattati e le mire degli 



•!gnn bellametitQ il Gnz/.i di so- 
uiilo. Michele Spoto di Balmuaie 
iiij;raiicle. P, come potremmo eie- 
lui vtìio spirito di piofe/.ia. a* lo 
X) tra gli impoatori ftaiidolenti V 
do del poema di Dante g 19). 
)e del 1758. Altre poateiioii hamio 

HA. Anche 1' ojiiiiione che Dante 
te ghibellina, la (jiiale è stala 
ndo tei-reno: e ri' eia tempo. 
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ri. e r amicizia che teneano co' rubelli i 
ontificio, co' quali furono anche talvolta 
Onde in quei vocaboli sua nazione sari 
e Feltro, non nascita e non Verona 
ma volli significare che la popolazione, 
I da lui signoreggiata, tra Felini e M( 
li stenderebbe. Vedi ora se con tal cognìi 
meglio qua' versi, di cui tu mi chiedi rag 

lolti son gli animali, a cui s'ammoglia, 
E più saranuo ancora ingn che 'i Veltro 
Verrà che la farà morir di duglia. 

luesti non ciberà terra, né peltro ; 
Ma sapienza, e amore, e virtute, 
E sua Dazion sarà tra Peltro e Feltro. 

I) quell'umile Italia fia salute, 
Per cui morìo la vergine Cammìlla, 
Eurialo, e Turno, e Niso di feruta. 

questi tre ultimi versi sono la spiegazione di 
io intendeva dell' ultimo Feltro, che per Mon- 

nominai, pronosticandogli, come tu vedi, che 
1 salute della Romagna. Bello fu che la prò- 
. presso che verificata, poiché signore di Tre- 
della Marca Trivigiana divenne, lo che notò 
ni Villani con queste parole: e fa adempiuta 
fezia di Maestro Scotto, che il Cane di Ve- 
arebbe signore di Padova e di tutta la Marca 
iana. Quanto poi al restante, come detto si è, 
) de' Ghibellini Lombardi, fece lega co' rubelli 
:ato pontificio, distese il suo dominio in Lucca, 
olti luoghi della Toscana; e se il Veltro non 
dove volea, ne mostrò almeno tanta voglia. 
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tìvolmente profetizzare in suo fa- 

:hieri mìo, risposi io allora, sta 
bene, e il seaso di questi versi è a ine chiariasimo, 
e veggo che i commentatori, e coloro che vi leggono 
a salti o dormeado, vi fanno spesso aver torto, quando 
avete ragione; ma io ho sentito dire a certuni, che 
avendo voi detto: Questi non ciberà terra né peltro, 
abbiate dato nel basso. E tale appunto dev' esser, 
rispose Dante, perchè volendo io quivi parlare con 
isvilimento di que' principi, o tirannelli d'Italia, che 
s' ingoiavano le ricchezze e i terreni de' sudditi loro, 
non potea meglio mostrare la bassezza toro, che 
avvilendo i vocaboli di quelle cose, intorno alle 
quali erano occupati. Vedi all' incontro che dopo 
d' aver nominato con tanta meschinità il cibo di cui 
si pascevano, presento altrui con un verso dalie tarde 
giaciture ingrandito, il nobilissimo alimento di Gan- 
grande, il quale di sapienza, d'amore e di virtù si 
cibava. Oh Doni, Doni, qnesta varietà è quella che 
fa bello lo stile, e l' adattarlo ad ogni proposito, e 
il vestire ogni cosa con queir armonia di verso che 
ad essa conviene, non la continua sonorità, e il 
ragionare de' topi con quell' altezza fa), con cui si 



(a) Bellissima è la descrizione di tal fuvia del Vesuvio fatta 
dal P. Saverio Bettinjlli a e. 78 delle sue Poesie. K gran pec- 
cato che i topi e gì' insetti abbiano luogo fra l'altre nobili cir- 
coBtauie quivi dipinte. Credo che il Doni alluda a questo passo. 
(Nota dell' autore). 

I versi del Bettinelli si sono riferiti in nota alla pag. 33. 
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Vesuvio, che caccia fuori i fium 

0, Zatta mio dabbene, le cose e 
queir olmo fantasticando, e eh 
[uesta lettera ordinate con un ceri 
e da mio pari; quando sentii d 
proferire queste parole : Poh ! qut 
ìsiume di censurare? Vedi capri 
queste parole, e vidi Virgilio, 
!a ricolto il libro da me posat 
che come uomo sopra pensier 
tetti osservandolo ud pezzo, eh' 
1 nelle spalle, ora inarcava le ci 
e talvolta con un Poh ! con un 
)strava la sua maraviglia, poi ri 
li poco rifaceva gli atti medef 
lo svegliai, come udirete un' 
anderò intero il dialogo che avei 



LOGO PRIMO 
LIO E IL Don 



-Francesco ! 
fai di queste bt 
3 fai stampare, 

i letto? Tu hai . 
30Q molla dìJig' 
bai letto, non 
e di questi fog 
j-eggo in fronte i 

non fossi pacitì 

Si può dare fc 
audo era vivo vi 
miei versi per 
onore del mio; 
composizioni, ci 
ai fanno quell'i 

forse onore Vi 
lando la critici 

ma quando si 
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le, non si dà lume all' arti, e ! 
.i satirico (1). 
Siedi qui meco. 
Volentieri. 

Ombra benedetta, se tu non fos 
bra, io t' abbraccerei e ti ba 
li sempre di parere, che tu noQ 
a satira, e n' ebbi questa persu; 
da me letti. Io non ci vidi qu( 
l quale andò sempre Virgilio. 
Ti ringrazio. Tu di' il vero, Q 
ura, fatta eoo una filza di oppoi 
ato, con un certo che di capric 
a e r ironia tenga luogo di ra 
luona coscienza ch'essa noti vie 
cerca d' illuminare le persone ; i 
a voglia di scherzare, per non 
mponimeiito poetico di qualunq 
ebrato scrittore non si potrebbe i 
juesto metodo ì In questa forma 
ro poema, che sarebbe l'Iliade. 
*uor che un poema di due re di se 
collera l'uno contro all' altro per 
tei' uno di essi per così grav 
i a non voler combattere, e ] 
ullo più volte. Finalmente per 
suo amico stato ammazzato, rucci 



;o vaie qui ài maledico. 
11 pronome è pleonastico ; egli uccide. 
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ibatte seco tremando. I 
ecchio, che parla con 
0, guercio e zoppo ( 
i calvo, bastonato com 
oni sou tratti dalle mo 
fatta r Iliade, Doni i 

n a me ; che anzi si 

o, come disse Dante, e 

ito. Io non ho però v 

3arte si parli in tal g 

me QO 1 Vedi qua, cor 

ratto. Si chiama Divir 

per aerigione; prende la noia a leggeri 

fatto male a fare un poema dell' Infern' 

torio e del Paradiso. Ha diviso il poi 

ripugnanti e lontane. Ha fatto venir B 

cario. Beatrice, la quale era stata chiam 

che sedeva non si sa dove con la b( 

Oh ! un poema in foglio e bisognoso i 

di traduzione, di spiegazione, d' allegoi 

Credi tu però, che siffatta censura < 

ragioni, basti ad iscavallare un poema ; 

ricevuto e ammirato? 

Il Doni. Non io, non lo credo; e 
penso che siffatto censurare sia da coi 
faccia onore in una bottega, o in qui 
d'ingegnetti, fra' quali lo scherzare ■ 
giare con una certa vivacità che frizzi 
suadere. Io però saprei come rispon 
questa censura in poche parole. 



Virgilio. In poche parole no; perei 
ha questo vantaggio, eh' è penetrativo, 
creduto, benché sia detto per drillo e 
ma uhi vuol difendere dalle imputazioni 
a spendere molte parole, e la canna 
prima che gli si presti fede. Versa t 
sopra un panno, eccoti la macchia i: 
d' occhio; ma se tu vuoi cacciamela 
terra, fatica e sole, e ancora il panno li 
brato. Tu sai quel che disse Pindaro : 
nare una città è sufficiente un uomo a 
ma a rifarla ci vuole un gran tempo 
di Dio. 

. Il Doni. Poiché il censore non 
ragioni, fuor quelle che abbiamo m 
egli avesse terminato di parlare, con; 
i" altro lato. Oh com' è dolce e saporita 
gere il poema di Dante, chf. veramente 
media si può chiamare! Oh invenzione 
e da cervello maschio, un poema dell' 
Purgatorio, e del Paradiso ! Si polca 
cominciare, che fìngendosi addormenta 
selva d' errori ? E quella lonza, lione 
polca egli trovare più bella allegoria 
ingegno a ridurre ad un filo così unito, 
così ripugnanti e lontane. E quella Bea: 
e Rachele, quando s' ha pratica della 
gione e delle scritture degli antichi Padri 
si poteano adattar meglio? Se il poemj 
trovasi anche in quarto, in ottavo e in 
traduzioni e spiegazioni non sono necessai 
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;ono8cenza di 

icent' anni, e 
retazioQÌ deli 
ìeraa è aliegc 
)n6 e detto eg 
nte. Questa è 
Uro non esse 
t altra cosa I 
del suo ceo! 
bastanza, 
mio, Qoa ba 
non disode [ 
cuore dej,^li 
dice, fa conti 
fa una gagli 
tanto che per 
irare le mani. 
tu risponder 
l'è il censore 
no, ne il pur 
^he parole, ^ 
.nate e purgc 
all' Inferno, 
lon collocate^ 
luacissimi di 
e non mai st 
mture, in rii 
r novelle di 
che so io (1) 

i-tt II. 




i' 
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Il Don? A' poeti, (Urei, è lecito di fiugere molt 
cose quando non si partono dal verisimile. Oh ! no 
VI sono htati di quelli, che hanno detto che un 
parte di persone hanno il loro purgatorio a quest 
mondo? e pure non furono poeti. Ed egli mi ricord; 
eh 10 lessi già in un picciolo libricciuolo assai rare 
intitolato ipofìemmi degli Ebrei e degli Arabi, u 
parere di quegli antichi dottori in legge, ed è queste 
i,^. che tre sorte di persone non anderanno nel fuoc 
del purgatorio. Prima le persone che vivono ne 
mondo a stento, e hanno sempre a' fianchi la ne^ 
cessità e la fame; in secondo coloro che hanno pub 
blici uffici ; e in terzo luogo i mal maritati. Chi h 
bisogno, diceva quell'autore, ha un fuoco addosso 
che cuoce, purga e netta ogni ruggine che tu avess 
intorno d'iniquità; quelli che hanno pubblici uffici 
hanno tanto a sofferire dalle lingue e dalla mali 
gnità altrui, che si purgano d'ogni macula, se hann 
pazienza di sofFerire; e i mal maritati hanno anch' es! 
il fuoco alle calcagna continuo, ti trovato di Dant 
sarà simile a questo; io non ne voglio cercar altn 
Virgilio. A un dipresso tu hai tocco ii sego 
cosi scherzando, che Dante volesse intendere d» 
mali e de' beni che hanno gli uomini sulla terra, 
non in questo mondo di qua (1). Ma non voglio per 
che tu risponda con ischerzi in una materia di co 
tanta importanza. Vuoi tu sapere il pensiero e 
Dante '? 



< QUESTO MONCO DI QUA. La espress 
I in questo mondo di qua. 
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avrei caro quanto si potesse avere 

r iryuiu. vsva. ad udir me. Il censore biasima 
prima che queil' Inferno non sia inferno, quel Pur- 
gatorio non sia purgatorio, e quel Paradiso non sia 
paradiso. E qui sono io del suo parere (1); ma ti 
dico io bene, che allegoricamente quello è Io stato 
de' viziosi ostinati, di quelli che s' emendano, e de' 
giusti sulla terra. 

Il Doni. Oh allegoricamente! dirà il censore. 
Ecco di que' miracoli, che i glossatori trovano in 
Dante ; ecco i sogni di coloro, che ìo vogliono esaltare. 

Virgilio. Se quello scrittore ha detto sempre 
che le opere sue hanno più sensi, uno letterale e 
uno allegorico, perchè saranno invenzioni e sogni 
d'altrui l'interpretarlo secondo la sua volontà? e s'egli 
mai lo disse di verun' altra cosa sua, l' affermò pure 
di questa sua Commedia. Tu sai bene ch'egli dedicò 
quella parte d'essa, che Paradiso -è intitolata, a 
Cangrande della Scala, e che dopo avergli detto 
diverse parole intorno alla sua Com>nedia, gli di- 
chiara eh' è nioltisensa, cioè di piìi sensi, e che 
secondo il litterale preso se mpli compente s' intende lo 
stato delle anime dopo la morte; ma che a rac- 
cogliere il senso allegorico, il poeta tratta dell' In- 
ferno del mondo, in cui gli uomini, come pellogrini 

(!) Sono dbf, suo parere. Qui pure Virgilio concedo troppo. 
Il soggetto della Commedia è veiameiite ■■ status itnimarum post 
morteto •, Allego licamente poi : homo prout merendo et dome- 
rendo per arbitrii liberlatem, Justitiae praemianti aut punioiiti 
obnoxius est. (Epietola a Can Grande § Vili). 
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s male. A questo modo di 
i può negare, cti' io possa ìdU 
ot'ico di quel poema secondo la 
lire che quei tre luoghi cosi 
licare lo stato delle anime, me 
loro. 

Bene. Andiamo avanti. 

Per dare però un buon fon 
Oria, non pensare eh' egli la 
;cio; e che quelle pene inferi 
:Ìncipio tratto da origini delle 
ise, che avesse la divina pò* 

Da quale poesia? 

Da quella de' Profeti. 

Ah taci, Virgilio, che il ceus 
ichi a te il ragionare di cer 
i' egli si ride, che tu nella Ci 
li di teologia, e dici malede 
tu avevi messo in un trono, me 
indo ? 

Fratel mio, dappoiché venni 
jarere, e non sono più pagan 
:on ottima convenienza di costu 
Dante secondo la sua religione 
DQie afferma il censore, Dante 
e, o poco (1), e quasi sempri 

parla a può petlaie di teologia, quai; 
quanto ragion qui vede. La teolngit 
itenza di Vir|i;ilio; sì la rivelata, per 
oue è doveri), a Beatrice. 



1 
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ì quello, che gliene avrebbe detto Beatrice; 
di del Canto diciottesimo del Purgatorio, 
lissi a proposito d'uaa sua domanda: 

.... Quanto ragion qui vede 
■ ti poss' io; da indi in là t'aspetta 
re a Beatrice, eh' è opra di lede; 

più volte. ^. 

>»;'. Allega dunque i Profeti quanto vnoi, 'À 

hai fatto capace. 

Uo. Da' Profeti dunque egli trasse per lo 
ne di quelle sue pene; e fra gli altri te 
far vedere un esempio, a proposito dei 
ai a voi, o vigorose genti nei bere vino, 
capo V: uomini massicci (i) a mescere 
E poco dopo; Si conturbarono ' i monti 
legli uomini caduti morti da sé diventa' 
: Sterco nel mezzo delle piazze. E al capo 
)iitra gli stessi : Ecco Iddio oalido e forte 
Ho di grandine, procella che frange, come 
molte inondatrici acque sparse sulla spa- 
i. La corona di superbia degli ebbri di 
'.rà da' piedi conculcata. E spesso questo 
chiama flagello inondatore. Sovra tal fon- 
unque posò Dante, come colui che di tali 
eritissimo era, la sua invenzione. Odi come 
i i golosi nel suo Inferno. 



è saldi, foi-ti. 11 latino ha v 




— 78 — 

Io 80D al terzo cerchio della piova 

Eterna, maladetta, fredda e greve; 

Regola e qualità mai dod 1' è nova. 
Grandine grossa, e acqua tìnta e neve 

Per r aer tenebroso si riversa; 

Pute la terra, che questo riceve. 

Sicché eccoti la grandine, l'acqua d'ogni qualità 
il fetore del terreno ; e se vai più oltre, sono siffa 
genti distese in terra, nel fango, e strapazzate, 
però vedi secondo il senso litterale, che tal può i 
sere fra morti la punizione de' dediti alla go 
quale la dipinsero i Profeti. 

// Doni. Bene sta ; ma vorrei che tu mi cava 
da questa pittura il senso allegorico dello stato e 
in questo mondo hanno i ghiotti, perch' io veg 
eh' essi vivono sempre lieti, e s' ungono la gì 
benissimo; e se nessuno ha rubicondo il viso, ed 
senza pensieri, sono essi. E giungivi, che per lo ■ 
sono persone liete, facete, motteggiatrici, ben ved 
per tutto, e dicono novelle, e sanno mille cose 
fatti degli altri. Per lo più ho veduti tutti costi 
grassi, eh' erano una bellezza, e non so quello ( 
abbia a fare la grandine e la pioggia e la ne 
né quel terreno puzzolente che hanno sotto, pen 
gli odori delle salse non puzzano, né i vini de 
Grecia, delle Canarie, e di tanti altri luoghi de 
terra, offendono le narici. 

Virgilio. Tu mi di' appunto tutto quello ci 
vizio ; e vi potevi anche aggiungere, che cotesti i 
hanno quasi sempre una nuvola nel capo, che gli 
dormire, onde non sentono la metà delle disgrai 
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volontieri su' morbidi sedili, che hanno 
lome da Canòpo (1), onde si slaano agiati, 
.ntaggi che hanno per qualche tempo. Ma 
ee vedere gli eflfetti di questo continuo 
e là vedrai il gasligo accennato da Dante. 
:nti son mai que' mali che nascono dalla 
delle mense, che tramutano gli uomini in 

peggiori de' porci ! Voltolasi il porco nel 
3 dello sterco si nutrisce.... e fa della bocca, 
echi e delle narici fogne e cloache. Guar- 
ientro, vedrai anima gelata da verno e 

instupidita, che per lo furore della pro- 
on può la nave aiutare. » 
'oni. Qual' altezza di stile hai tu trovata, 

n'Ho. Non ti ho detto cosa di mio capo; 
no parole d' un vostp'o santo Padre ( san 
stomo, tom. VII, e. 582) {2), il quale più 
la del vizio della gola, e sempre con questo 
dice tutti i mali dell' animo e dei corpo 
a, che molto somigliano alla punizione in- 
a Dante. Per la qual cosa, se sono reumatici, 
, enfiati il ventre, lividi o rossi gli' occhi. 



lopo, città dell' Egitto antico, alla foc« occidentnle del 
I Hsretibe venuto a noi il csnopè, che noi diciamo 

( GiOTANNi Grisostomo o BoecH d' oro, eloquente pa. 
Iiiesa ereca, paragonato b Demostene, visse dal 347 
ftHciò molte opere scritte, fra le quali primeggiano le 
e di questo sono bellsmeiite tradotte in italiano da 



L'altre magagne, ta gli darai ra^ 
)0Ì: 

tr gli la la pioggia come cani: 
)airun de' l%ti faaDo all'altro si 
Mgonsi spessa i miseri profani. 

yoni. A me pare che questo 
1 pensato benissimo. £) ora mi 

spiegazione che a questo pasi 
1 suo Commento sopra Dante, e. 
quanto tu hai detto. Virgilio, 
16. Odila. 

are convenirsi che contro a lo 
ed in pena di loro senza levai 
[■no distesi; con loro spesso ve 
) i dolorosi movimenti, i quali 
cibo già di diverse torsioni 
e, e com' essi di diversi liquc 

misero gusto appagarono, così 
qualità di piova percossi ed a 

per la grandine grossa che gì 
i degl' indigesti cibi, la quale 
ssi, per lo soverchio, dallo si 
), generò ne' miseri l'aggruppam 
punture ; e per 1' acqua tinta n^ 
re nella memoria i vini esquit 



TTi qui vale smaltiti, digariti. È dal verbo cuocere, ma 
;he può mirabilmtiQte easerci guida nel commentare i 
erati, come nell' interpretare i grandi filosofi, lo usa 
ite ad indicare cessazione di vigore per mollezza o 
lono: cotto dal sonno; cotto d'amore. 
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lilmente generò in loro umori 
per le gambe, per gli occhi e 
al corpo sozzi e fastidiosi vi- 
! per la neve il male condensato 

- „ , ^„. ,„ i^uale Qon lucidi, ma invetriati 

« e spesso di vituperosa forfore divennero per lo 
« viso macchiati; e così com'essi non furono con- 
€ tenti solamente alle dilicate vivande, né a' savorosi 
« vini, né eziandio a' salsamenti spesso eccitanti il 

< pigro e addoroientato appetito, ma gli vollono 

< dalle indiane spezie e dalle salse odoriferi, vuole 

< la divina Giustizia eh' essi sieno dal corrotto e 

< fetido puzzo delia terra offesi, ed abbiano in luogo 
€ delle mense, il fastidioso letto che l'autore de- 
« scrive. » 

Virgilio. Dice il Boccaccio quello stesso che di 
questo vizio dissero le Scritture, i santi Padri e Dante. 
Piglialo pel- l'inferno di qua (I), o per quello che i 
golosi hanno al mondo, il supplizio loro sembra a 
me pensato benissimo, se v' aggiungi anche Cerbero, 
specchio dell'ingordigia, che tutto trangugia, e strale 
della coscienza, che punge, e verme perch' è in quel 
fango, e verme perchè così fu da Isaia la coscienza 
chiamata. Ne vuoi tu più? 

// Doni. Quanto ad una parte dell'opposizione, 
questa è buona risposta; ma quanto all'altra, che 
tutte queir anime sono ciarliere e loquacissime di 
mezzo ai tormenti e alla beatitudine, che si avrebbe 
a dire^ 

(1)L- 
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Virgilio, Che ti pare che voglia insegnar Dante 
nel suo poema? 

Il Doni, La morale e le virtù cristiane (1). 

Virgilio, E che ti pare che Omero nell' Iliade, 
e che volessi insegnar io neir Eneide ? 

Il Doni, A me pare V arte dell' assediar le 
città, del combattere, del regger popoli, de' riti Gen- 
tili, e siffatte cose. 

Virgilio. E perciò tu avrai spesso trovato che 
i personaggi da noi introdotti parlavano di tali fac- 
cende, come i personaggi introdotti da Dante parlano 
di morale e di cristiane virtù. E se questi favellano 
di mezzo a' tormenti, spesso due guerrieri pieni di 
furore e di rabbia s' arrestano nelF Iliade per ra- 
gionare : perchè un poema di persone mutole non fu 
ancora chi immaginasse di farlo. Ma che remore 
odo io di qua? Chi sono coloro che vengono verso 
noi con tanta fretta? 

Il Doni, Giuvenale il primo, Aristofane l' altro; 
uh ! che brigata di poeti greci e latini ! Che vorrà 
dire? 



(1) La morale e le virtù cristiane è vero, ma ancora la 
politica e le virtù cittadine, essendo fine della Commedia con- 
durre gli uomini al conseguimento della felicità celeste e della 
terrestre. 



DIALOGO SECONBO 
LB, Aristofane (1), altri poi 
Virgilio e il Doni. 



ne. Che fate voi qua ooq tant 
le tutti gli Elisii sono a romo 
le. Virgilio, egli ci è uà bisoguo 
i te. Lascia stare le ombre e la 
) per ora. 

Qual cosa è accaduta di nuo 
ne. I poeti italiani del mone 
to un messo, perchè fra noi si 
rao al poema di Dante, s' è co 
sre imitata o no. Perchè esser 
lettere di là sotto il tuo nome 
. Non andare avanti. Eccole. 



.E, Aristofane. Erano già stati introdo 
lettera 111, 1' uno ad accusare Dant 
io e Pacuvio; l'altro a dichiarare et 
non basta scrìvere nel frontispìzio di 
quanto miglior garbo li pone qui il 
sstira forte e violenta, l' altro del 
arguta, qualità che tutte sono nella | 



Il Doni. Leggete qua, Giuvenale e Arist 
che ci avete la parte vostra voi ancora. 

Virgilio. Doni, questo è un male a cui s 
rimediare. Ci partiremo di qua; e fatto uq ca 
di poeti, intendo che risolutameate si ripari 1' 
del nome mio non solamente, ma eh' egli si i 
in qualche modo di far sì che 1' imitazion 
buoni poeti italiani non vada a monte. Egli 
veduto che insino a tanto che questa è durai 
uscirono gli Ariosti e i Tassi e molti altri \ 
taomini. Nel secolo prima di loro, che vi fi 
scrivere libero e a capriccio, benché vi fosse 
gran cognizione di lingua greca, come ne fanc 
stimonianza i platonici che allora fiorirono, a 
ritrovi un buon poeta. Nel secolo presente, il 
de' Manfredi, (1) de' Lazzarini (2) e di parecchi 
so che ha lasciato una buona fama di sé, e 
furono studìanti e conoscitori del buono e del 
di Dante e del Petrarca. S'egli si lascia perire I 
nel cui seno fecero nido le Muse, la cui fa 
fu una delle più poetiche che il mondo vedesst 
che accoppiò così bene il cuore all' ingegno 
vigoria della lingua all'uno e all'altro, tu vedn 

(1) Manfredi Eustachio nato in Bologna il 1674 visi 
al 1738. Stui^ib matematiche, astronomia, scienze fisiche 
turali, ed attese anche alla poesin; nella quale, se non e 
dai mndi arcadici, dimostrò arte superiora a non pochi di 
scuola. 

(2) Lazzarini Domenico di Macerata nacque nel 1668 
nel 1734. Fu indefesso ammiratore e seguace de' classici . 
e del Petrarca. E memoria che fosse valentissimo profesE 
letteratura; e questo forse servì a rendere lodate fra i e 
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iscìrauno poeti ingegnosi si ma come 
chiamansi di maniera, i quali mentre 
)n beili e buoai, sono esaltati da tutti 
! soli, onde tutti cercano d imitargli 
[uaiif anni, non ù tieo più conto di 
uastata 1' arte. 

1 buono e il bello sono sempie qnegli 
ini si saziano, e qualche beli' ingegno 
esto difetto del cuore umano, che tosto 

trattosi fuori dalia via comune, pre- 
Iche novità. Nel principio se ne odono 
na poi finalmente chi vuoi avere una 
)nvien tornare a trarne le copie dalle 
vuole una buona pittura fare il me- 
»re non è un legame, quando si sa ,^ 

è altro, che a poco a poco andar 
i d' uno o di pili, che ti guidino per 
i tu non sai; ma come tu se' giunto 
gno, se avrai buon intelletto e forza, 

un volo e lasciarti indietro quegli 
vrai imitati; o almeno, se tanto non 
1 ti romperai il collo. Io per me leg- 
sofferenza centomila sonetti de' pe- 
neri, che due dozzine di altri, i quali 



iBÌe più ohe la posterità non poaaa colise 
a con lode il Bettinelli (Toemetto II) : 
') le Muse, che allattavon Bembo, 
lul Po nutricar l'italo Omero, 
litarie in sulla fredda tomba 
on di Laxzarino e di Manfredi ! 



3 sopra le nuvole ti dicco finalmente n 

iuvenale. Come? Ì0 ho sognato mai di 
nvettiva (IJ? Dante è uno de' più cari a 
n' abbia. Chi ebbe mai tanto polso nel 
le' vizi ? Gli bacio le mani, lo voglio 
lieo e padrone ; e se di qua ci fossero pa 
) vorrei per parente (2). 
irgilio. Vedi tu, Doni, qual poeta sia Da 
sono Omero, cosi Lucrezio, cosi Orazio, e 

medesimo. Per<;h' egli nel vero non so 
< poeta, ma sì nuova e originale è la 
one, e andò cosi alto e cosi fuori (3) d' 

pensiero, ch'egli a leggerlo ti pare ogni 
i poesia; ed è la poesia di Dante. 
iuvenale. Aristofane, fratel mio nel dir male 
azzie degli uomini, che ti pare % Tu stai sopra 
0. A che diavol pensi tu ora ? 
ristofane. La Chimica, Commedia. 
iuvenale. Impazzi tu ora? o parli in sogno? 
ristofane. Vedendo Febo che l' italiana poesia 
jran pericolo d' andare smarrita, egli pensò 
)rare i cervelli italiani con qualche liquore 

fortificasse, e desse loro animo con la sua 



luESTA INVETTIVA. Vedi Bettinelli Lettera III. 
'i è infatti una parentela frn Giovenale e Dante nella 
la satira, nella cogniy.iejie e nello sdegno di>' vizii umani; 
isendo ambedue .minentemente del loro tempo, si può 
r uno e r altra abbia scritto per i secoli moderni e se- 
tte per il nostro. 
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'a e vitale. Per la qu; 
edesiino, si fece un ht 
icchi e crogiuoli da lave 
re, e in somma di qu; 
Veggonsi fornelli di qu 
qì. Piglia nsi squarci i 
ita, coloriti graziosi, e 
i. N'esce prima un fum 
■occe di un' acquerella 1 
nalmeute il rimasuglio < 
quel piombo che seri 

che il più era stile e 
;ea queir altro; n' uscii 
ma debole, di là un alt 
:apo morto (1). Eravi 
"icevuto dentro un bu 

Dante, la cominciò ; 
, che ti parea essere d 
ari. A poco a poco ne v* 
, che fiutato parea che 

D' un* altra storta, nei 
litro pezzo, n' uscì un ■ 
1 cervello più disperai 
quarcio se ne cavò un 
Ila corruzione tutti i li 
inche in una mezzana 
andissima ! che quel ] 



iTO, e In materia prima, la 
opera d' arte (detta perciò i 
ivìficata dall' estro dell' arti 



morto che vi restò dei colore del piombo, 
gli altri, era in parole foririate, come qm 
trovauo Delle cassetUoe degli stampatori 
lejTgeva qua Aristotile, colà Virgilio, di qua 
costà Apocalissi, e di qua qualche altro g 
onde si vedea eh' egli avea congregate le 
di cui avea formato il suo poema da tu 
cose grandi, e ne avea da loro tratto la su; 
Apollo non volle indugiare altro; ma ei 
ampolle di quelle tre preziosità, scrisse un 
sopra ciascheduna d'esse; Spirito di Dan 
Dante, Sale di Dante (1); e finita la coi 
volò sulle cime di Parnaso, per valersi i 
e darne a chi avesse volontà di ben fare. 

Virgilio. Se tu fai questa commedia, I 
queir onore, che n avesti delle Rane (2). 

Giuvenale. Non badiamo più. Egli è 
mettere rimedio a' disordini. Aristofane, i' 



(1) EiaminontA ciò che ha dutru sopia a pa^. 34. 
quori che Apiillo estrae dal lambicco • suive a e 
qualunque scipidezza à\ dottrina • e sarà questo il si 
r altro a " ravvivale gli spiriti tramortiti pur 1' ignora 
lo spirito iHi Dante: il terzo - a medicare quaUiv^j^ 
infermità di cognizione " e sarà l'olio di Dante. Tu 
liquori sono intellettuali, ma uno produrrà la vita, cii 
l'altro, acume, cioè il saie, 1' ultimo, integrità e rett 

r olio. 

(2) Le Rane. Lu «ola dello undici commadie di . 
noi pervenute, che b' aggiri su questioni letterarie, 
lancia alcuni versi, quelli d' F.schilo robusti e virili 
sempre al confronto de' più molli e stemperati di Eu 
stofane vìvente seppe apprezzare la maschia vigorìa 
vere in Eschilo, e negli elisii la apprezzerà anche il 



uà Leti. 3, e, 14: Dante non ebbe 
;he n'avesti più d'ogoi altro poeta, 
lo. 

Ti do parola di farlo. 

io ti prego, quello che dirai, met- 

lascia eh' io legga. 
Volentieri. 

su, andiamo. Facciasi un' adunanza 
nda Dante, e non si lasci che sì 

tocco da chicchessia; né coloro, a' 
mangano vituperati. 
imo. 



DICHIARAZIONE 
DEL Doni 



Dentro ad un bellissimo licJnto, di 

mai poeta nel mondo, che descrivesse il 
di verdura (1) e di fiori e di tutte quelU 
naturali, che possa avere un giardino, enti 
i poeti greci e Ialini, e si posero a sedi 
chio sopra alcuni sedili, che pareano quiv 
Flora apparecchiati. E già tutti tacevai 
Virgilio, mostrato loro il libro delle Ep 
falsamente attribuite, gli ringraziò univ 
avendo inteso che non v' era alcuno (2) 
quale avesse potuto persuadersi che fosserc 
anzi avanzatosi verso Dante, andò ad a! 
cioè a fare quel movimento d'uomo ?cht 
e bacia uno in fronte ; poiché l' ombre n 
far di pili; e dettogli in presenza di 



(4) Verdura. Db verde ns viene tanto naturalm 
da meravìg-Iiare della tanta frequenza che ha la v 
i nostri scrittori. 

(,Z) Non vi era alcuno. R più esatto, che se d 
era nessuno. La negazione espi'ossa con ima pa 
(nessuno, nulla, niente) e di più il non intensive 
assoluta ; non «osi negli altri casi. Ifon vi h alcwni 



faceva un grandissimo conto di lui, 
cortesi espressioni inalzate con m 
tutti gli altri fecero mille feste al p 

Aristofane, Orazio e Lucrezio, e 
chiamato fratello. Finalmente ritorni 

sedere, parlò a un dipresso in ques 
ulto e riletto queste Lettere, nelle qi 
contro al nostro egregio confratello 
to che diverse (1) cose sono di così 
to, che non meritano che vi si fac 
me veruna ; a dne sole giudico i 
rivolgere il nostro pensieio. Eccovi, 
;ni, in una linea, o poco più del. 
a carte quattordici, le piià gagliarde 
parole: A Dante nuli' altro mancò cne ouo: 
'■ discernimento nell'arte. All'una e all'altr 
ovato dne ombre che vogliono rispondere, 
prego che stiate attenti universalmente. L 

che quanto all' arte di Dante intende di volt 
ire. é queli' onorata e nobile ombra venezian 



lell' infermo ; quando sarà morto non vi sarà speran'j 
La valh d' inferno 

Oscura profonda era % nebulosa. 
Tanto che per lìccar lo vìho al fondo 
Io non vi discerneva alcuna cosa; 
ite, espi'imendo esattamente l'atto del guardare, cui D( 
ide alcun effetto determinato. Un cieco non avrebbe p 
eernere nessuna 'tosa. Poteva darsi che, leggendo le le 
liliane, qualcuno le credesse di Virgilio, mt questo qua 
n si trovò mai. 
Diverse vuol qui dire alcune, parecchie e non è voc 
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dello (1), il quale a' giorni suoi d'o- 

stteratura fornito, sì modesto fu, che 

sapea molto, somministrava a molti 

Iella sua età, perchè formassero libri; 

ifflcio del fecoado terreno, che stan- 

e con aspetto dì uon fare opera 

tte le diverse (2) piante V umore dei 

3 e le allatta cordialmente, come fi- 

a egli che tocchi a lui almeno questa 

parte, afTermaudo che l'intelletto di Dante non solo gli 

è paruto sempre mirabile; e per una certa affezione 

che sempre a lui portarono gli uomini della sua 

patria (3), ricordandosi, che molti ne fecero lezioni 

e spiegazioni anche pubblicamente: ma che sopra 

tutto Bernardo Bembo, padre di quel Pietro, che le 

toscane lettere fece sì belle, e le latine' e le greche 



(1) Trifone Oabribllo patrizio veneziBDo, amico e protettore 
de' letterati ■> dottissimo e ìatendenti39imc) delle volgari cose -, 
come asserisce il Hembo, che l'ebbe in molta famigliarità {Prose 
della volgar lingua Lib. I). molto seppe ed insegnò altrui, ma 
non scrisse se nori pochissimo; onde gli venne il noma di So- 
crate veneto. Diede opera a studi matematici ec astronomici, e 
scrisse della sfera astionomica. Amò la vita solit.-ria e contem- 
plativa, nella quale fini il 1549. Quando le ombre dei poeti an. 
tiahi, secondo fìnge il Bettioelli, cercarono il volume di Dante, 
lo trovarono > in mano di un ai:cigliato e solitario georoitra, che 
il leggeva a vict-aàa con Poppo Alebsandrinii, e protastava di 
non gustare altro poela fuori di questo n (Lettera 11). Opportu- 
namente il Gozzi induca un solitario matematico a parlare con 
calore dell' arte di Dante, la quale mirabilmente risponde alle 
esigenze della poesia e della matematica insieme. 

(2) DiTBBSB significa qui differenti piante ed è esatto. 

(3) Delia sua patria, di Trifone Gabriello, Venezia. 
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Il primo si può dire in Italia, Bernardo Bembo 
isendo Podestà in Ravenna, e vedute 1' ossa 
to inimitabile poeta non onorate di quel se- 
he meritavano, mosso a compassione di quelle, 
loltura gli rizzò, e con latini versi la memoria 
magnifico poeta lodò, e dimostrò l' animo suo 
ed umano. Vede ben egli, dice il Gabriello, 
redde ceneri e prive dell' anima commossero 

di uu cittadino della sua patria, per vederle 
Ale dal tempo, molto più dee in altrui de- 
ietà un poema, in cui si può dire V anima e 
)tto di Dante ancor vive, combattuto e mal- 
da' biasimi e poco meno che vituperato. Es- 
lest' atto necessario per dimostrare agi' ingegni 
iffaticano netl' illustrare le buone arti, che 

tempo si troverà chi innamorato di loro fa- 
irocurerà di difendergli dagli assalti altrui, 
quasi tali furono le parole del Gabriello, che 
are intende intorno all' arte del poema di 
Quanto è poi al suo buon gusto, Aristofane 
' egli ha preparato una sua non so se favola, 
zione qual' altra cosa si sia, che non lo 
re, e vuol essere ultimo a favellare. Davanti 
ombre onorate, 1' uno e 1' altro dirà la sua 
e in iscritto; e se voi approverete quello 
m detto da loro, ecco qui il nostro buon uomo 
di, il quale promette di mandar il tutto ad 

stampatore, che pubblicherà ogni cosa, e farà 
la verità, cioè che fra noi ci amiamo come 

che qui non può uè l' invidia, né la voglia 
'eggiare o del sovrastare agli altri, ma che 



1 



quel pr^io che gli conviene volentieri, 
dite quello che vi leggerà il Gabriello, 
già preso le carte nelle mani, e sta per 




fB DA Trifone Gabriello sopra l' arte 

?E NEL SnO POEMA. 



rreco veramente a grandissimo onore, o 
■nanime ombre, che proferendomi a ra- 
3. r arte usata da Dante nella sua Di- 
dia, voi mi vi mostriate cotanto attente 
con questo universale silenzio accogliate 
del mio ragionamento. Riandando io 
'esente, per dare esecuzione alla mia 
n la memoria molte cose, ch'avea già 
!Saminate in esso poema (1), del quale 
3nte studioso, e parte (2) mettendovi 
attenzione al presente, affermo a tutti 
siete adunati, che per tutta quella com- 



E IH ESSO POEMA, mentre 
irnardo Daniello, ìspìrandoai ai consigli e 

esao Trifone, 
ivvei'bial mente per intanto, è comune negli 



j 

vi 
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posizione una ifinìssima e squisitissima ari 
da poterla pareggiare a quella di qual 
fu neir antichità più celebrato per iodu 
stria di ridurre in regolata forma i su 
poema. 

Prima però eh' io entri a ragionar< 
di quest' arte, vi prego che mi concedìa 
alquanto favellare dell'animo e dell'ingef 
acciocché meglio s' intenda, e a poco a 
il suo poema nascesse e in qual guisa; \ 
da qual ingegno esso uscisse, e come I 
cìpii di esso meditati, spero che più 
condurrò a seguirmi con la vostra ri 
tutto r artifizio del poema usato da lui 

Dico dunque, o nobilissime ombre 
e sangue, per cosi dire, di Dante fine 
fu un grande aoaore di sé medesimo 
cotanto lo empiè per tutto il corso de! 



(1) Si trova da chi ve la cerca. Sajita Mari 
si trova, ma è in Firenze ; l' arte nella commedi: 
ma per vederla tutta è necessario cercarla di 
lora si trova. 

(2) L' AHOR£ DI sÈ HBDBSiuo pu6 intendersi 
e ai chiamerà allora egoisiuo, e può inteoderei i: 
sarà un sentimento di profondo rispetto verso s 
tosia delicata dei propri doveri, per 1" obbligo e 
di rendersi eccellente. Altre ragioni vi saranno ' 
pi'opria educazione, ma anche queste del dovere 
animato dall' amore di sé sono belle e buone. I 
qui ci6 che doveva poi svolgere 1' Alfieri : » L' 
capace d' esser sommo in un' arte, se alla oatur 
aggiunge la tenace risoluzione di volersi far tal 
prima d' ogni altra cosa egli debba piacere a sé 
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le, né potè udire, né vedere 

non quello che potea farlo i 
a' tempi suoi nel cospetto e 
3 abitudine d'animo se ad 

spesso di gravissimi danni 
ontro indirizzata colà dove 
la gloria risplende, fa gli 
me imprese, e in ogni gene 
ente di tutti gli altri pensi 
lempi dell'azioni di Dante a 

e molte testimonianze de' 
lessi che ragiono a spiriti 
a' quali basta il toccare and 
ipio d' una verità, perch' esi 
ata. Si, ombre onoratisaim 
amore onesto di sé medesii 
n cuoi'e, e quanto gli s'apj 
izione, si lo vedeva egli pe 
e in tutte le cose traporta 
'za al sublime. S' egli fac 



'e, stimarf^ e temere eh stesso... I 
9 tanto ribatto, si deve dall' arteScc 
idesìmare colla parola vero, che qui 
aame d'un' opera sua. come d' uni 
i:lia ciò per 1' appunto al dire : no 

ad essere un uomo grande basti 
) è, tate per lo più non si reputa; 
snire bisogna essera in aè stesso coi 
tà, e aggiungerci un intenso e in 
redare di quella saggia diffidenti 

un profondo sentimento della dil 
)ne. (Alfieri: 11 principe e le lettere 
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considerazioni sopra r uomo, sempre furono grandi 
e nobili, e dell' umana ragione tanto conto facea, 
che in mille luoghi della sua Vita nuova e del suo 
Convito come morto e cadavere stima chi non Y usa; 
né ciò dice come retorico, o per sentenza, quasi 
ragionatore che voglia far bello il suo dire con mas- 
sime e ornate parole ; ma con tanta intrinsichezza e 
sì di cuore ne scrive, che gli vedi la mente e V a- 
nima sulla penna. S' egli ha la società degli uomini 
in capo, non crediate già che alla vicinanza pensi o 
alla patria solamente, o ad un reame ; egli circuisce 
con questo pensiero il mondo tutto, e pensa a quello 
eh' è bene universale, e sopra di esso fa le sue con- 
siderazioni. Se della^ fede ragiona, sì altamente ne 
pensa, che tutti coloro che presumono di parlarne 
cont)'a, udite in qual modo gli si appresentano alla 
fantasia: o stoltissime e vilissime bestiuole^ che a 
guisa (ff uomo vi pascete^ che presumete contro a 
nostra fede parlare j e volete sapere filando e zap- 
pando ciò eh' è Dio (1). Non v' ha linea, si può 
dire, ne' suoi libri, dove non sia ora a considerare 
i cieli, ora gli abissi, e sembra sempre esser fuori 
della compagnia degli uomini solo nel mondo in 
profonde considerazioni ; onde a ragione disse di sé 
medesimo, di ciò gloriandosi nel canto XI del Pa- 
radiso : 



O insensata cura de' mortali, 
Quanto son difettivi sillogismi 
Quei che ti fanno in basso batter V ali ! 



(1) Parole prese dal Convito, IV. 5. 
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} a' jura, e chi ad aforismi 
va, e chi seguendo sacerdozio, 
regnar per forza o per sofismi, 
mre, e chi cìrii negozio, 
il difetto della carne Involto 
ticava, e chi si dava all' ozio, 
da tutte queste cose sciolto, 
eatrìce m' era suso in cielo 
:o gloriosamente accolto. 

t tutto è mirabile a leggere n 

nel Convito, com' egli appunt( 

ìd essa Beatrice pensasse, e 

i e viva r apprezzasse, stìmaud 

m la mente, di poter giunger* 

to suo amore a coQtemplare 

Iella qual cosa io so bene che s 

comunemente in altra guisa si pensa ; ma ne 

tuttavia negare che Dante non sentisse d 

quello, che i più nobili e sublimi filosofanti t 

anch' essi. In breve io vi ridico, che cosa non 

quale non vedesse sempre il mirabile ed il 

e ciò con tanta veemenza e rapimento e 

eh' egli si vede chiaro essere in lui stato 

quello che in molti sarebbe studio o vanegg 

Grande ebbe V anima, dice il suo censon 

simo, e l' ebbe sublime, r ingegno acuto e 

la fantasia vivace e pittoresca; onde gli cade 

penna de' versi e de' tratti mirabili (Lett. ì. 

Quest' anima pittoresca non solo gli fac 

prendere le cose quasi vive ed in corpo, e ce 

attitudini che si converrebbero in una tela 

quadro; ma gliele facea anche vestire con 
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sioQÌ, che QOQ agli orecchi suonano solament 
con gli occhi le vedi e le senti col fatto ; onde 
ogni suo pensiero piìi astratto, sottile, nuovo, 
munque si voglia, lo veste, per così dire, et 
corpo visibile e palpabile: 

Cosi parlar conviensi al vostro ingegno, 
Perocché solo da sensato apprende 
Ciò che fa poscia d' intelletto degno. 

Per questo la Scrittura condescendc 
A vostra facultate, e piedi e mano 
Attribuisce a Dio, ed altro intende. 

Farad., Cant. IV. 

Fra mille esempi, eh' io vi potrei di ciò addurre, 
tolti dall' altre opere sue, un solo mi piace di qui 
riferirvene, perchè si vegga, com' egli questa sua 
massima usasse di dare a tutte le cose corpo, e 
metterle sotto a' sensi come pittura. Volendo egli 
dunque significare più nobile esser colui che dà 
principio alla sua nobiltà, d' un altro, il quale 
dopo cotal principio nascendo, esce del cammino de' 
suoi maggiori, egli vi dipinge un paese, il verno, 
la neve, stretti sentieruzzi, uomini che camminano, 
udite con quanta proprietà, con quanta imitazione di 
natura, con qual colorito ( Conv. e. 186 ). < Una 
« pianura è con certi sentieri, campo con siepi, con 

< fossati, con pietre, con legname, con tutti quasi 
« impedimenti, fuori de' suoi stretti sentieri. Nevato 
« è, sicché tutto copre la neve, e rende una figura 
« in. ogni parte, sicché d'alcuno sentiero vestigio 

< non si vede. Viene alcuno dall' una parte della 
« campagna, e vuole andare a una magione, eh' è 
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parte; e per sua ind 

I e bontà d' iogegno, 

itto cammioo si va, 

vestigie de' suoi | 

altro appresso a cost 

mdare ; e non gli 

vestigie lasciate; e 

eh' altri senza scorti 

rto, erra e tortisce 

e alla parte dove ( 

si dee dire valente 

dinanzi. Quest' altro 

» 

^. ^^w egli dipingere un pi 

evidenza, con accuratezza maggii 

tutta questa pittura come chiarai 

suo pensiero ? Oli non sarebbe f 

male, che un intelletto pieno di 

e cosi atto a dipingere con le pa 

scritto un poema % 

Ma ventura volle eh' egli le 
animo così sublime e pittoresco 
di tutte le belle arti e dottrine 
teologi e ogni scienza ; dì e net 
carte alle mani, si facesse suo a 
pocalissi, e la tua Eneide, o Vii 
fatiche e vigilie, che lo fecero, 
molti anni macro, perchè nel s 
metter mano e cielo e terra, ci 
divine e umane, studiò un lungi 
com' egli dovesse tessere la sua 
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giudicare dal commento dell' ultimo sonetto, che nella 
sua Vita nuova si legge ; dove lasciò scritto : « Ap- 
€ presso a questo sonetto apparve a me una mirabil 
€ visione, nella quale io vidi cose, che mi fecero 
« proporre di non dir più di questa benedetta, insino 
« a tanto eh' io non potessi più degnamente trattare 
€ di lei; e di venire a ciò studio quanto posso, 
€ siccom' ella sa veramente. Sicché se piacere sarà 
€ di colui, a cui tutte le cose vivono, che la mia 
« vita per alquanti anni perseveri, spero di dire di 
€ lei quello che non fu mai detto d' alcuna. > 

Tale dunque e così sublime fu T animo di Dante 
e così espressivo, come ho procurato in breve di 
mostrarvi, e lungo tempo meditò l' opera sua. Ora 
è tempo che vediamo se meditando, egli sapesse 
valersi delle sue ottime qualità, almeno per condurla 
con queir arte che dal censore negata gli viene. 

Non si può dare, dico io, più regolata inven- 
zione, se la guardiamo come filosofica e come poetica. 
Come filosofica, udite qual fosse la sua intenzione, 
eh' io vi dico r intenzione sua propria da lui pale- 
sata nel terzo libro della Monarchia a e. 92, 93. 
<c Fra tutte le altre essenze, V uomo solo è un certo 
« che di mezzo fra le corruttibili e le incorruttibili ; 
« per la qual cosa V hanno giustamente i filosofi 
« air orizzonte rassomigliato, che di due emisferi è 
« nel mezzo. Imperocché se noi vogliamo conside- 
« rare V uomo secondo le due parti essenziali che lo 
« compongono, anima e corpo, egli é corruttibile; 
« ma se lo consideri secondo una sola, eh' é V anima, 
< allora egli é incorruttibile. Se dunque l' uomo é 
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) che di mezzo fra le corruttibili e le non 
hU cose, di necessità ne viene eh' esso 
eir una e dell' altra natura. Ed essendo 
tura a' qualche ultimo fine stabilita, ne 
he per due fini sia l'uomo; il quale sic- 
lo fra tutte le cose è partecipe di corrut- 
i d' incorruttibilità, così sia fra tutte le cose 
lue fini ordinato ; 1' uno de' quali sia suo 
le corruttibile, e l' altro come incorruttibile. 
li dunque l' ineffabile Sapienza propose 
a' quali dovesse indirizzarsi; cioè ad 
cita in questa vita, la quale consiste nel-' 
ione di sua propria virtù, e nel terrestre 
> è figurata » (notate bene, signori, che 
re paradiso è figurata, cioè in uno stato 
sa, e di libero arbitrio non aggravato 
3) « l'altro fine è la beatitudine eterna, 
siste nella fruizione dell' aspetto divino ; 
ile non si può salire per propria virtù, se 
e divino non è aiutata, e questa viene 
inderò che cosa sia il paradiso celeste. 
;te beatitudini dunque si dee andare, come 
se conclusioni si va per mezzi diversi. 
che alla prima si perviene per via di 
, documenti, quando però si seguano con 
^he sieno secondo le morali e intellettuali 
Jla seconda beatitudine, a cui umano co- 
nto non potrebbe condurci, si perviene col 
li documenti spirituali, purché questi si 
secondo le virtìi teologali, fede, speranza 
, e segue essersi cosi fatti fini e mezzi di- 
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« mostrati, i primi dall' umana ragione, la quale ci 
« fu interamente da' filosofi sviluppata, e i secondi 
« dallo Spirito Santo, il quale per mezzo de' Pro- 
« feti e sacri scrittori, e col mezzo del suo coeterno 
« Figliuolo e dei Discepoli suoi rivelò la sopranna- 
« turale verità a noi cotanto necessaria. » 

Propone dunque Dante, come nelle allegate 
parole si vede, che l' uomo guidato dalla morale 
filosofia e dall'umana virtù giunga alla terrena feli- 
cità, eh' è quanto dire a quello stato d' innocenza, e 
di libertà, nel quale fu posto prima nel paradiso 
terrestre, e che a quella pervenuto, passi dietro alla 
scorta della divina Sciènza al godimento della bea- 
titudine eterna. Ma questo argomento uscito di cervello 
al filosofo dee essere dal poeta vestito. Se va nelle 
mani alla poesia, essa dee vestirlo tutto di mirabilità, 
dee ridurlo ad unità e a varietà, che questa è l'arte 
sua. Innalzasi dunque Dante dalle riflessioni filoso- 
fiche al furore poetico, per considerare tutti i vizi 
e le virtù poeticamente; ed eccolo da quella sua 
immaginazione sempre, come detto si è, riscaldata 
dalla grandezza e sublimità delle cose, traportato in 
inferno, nel purgatorio e nel paradiso. Vedete voi 
come gli si presenta di subito la mirabilità da ogni 
parte? Movesi in suo prò la divina Clemenza, la 
Grazia illuminante, la Teologia, la quale è in Bea- 
trice cambiata, a cui vuol far 1' onore promessole, e 
che amando 1' amante suo e di lui sentendo com- 
passione, levasi dalla sua sede celeste, al limbo 
discende, e la morale Filosofia sollecitando, che con 
la persona di Virgilio è vestita, quella manda al 
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uo fedele, acciocché 

al paradiso terrest 

>Qe i nemici dell' u 

3 vite eterne de' ! 

maraviglioso con t! 

dell' argomento e p* 

a maraviglia naturi 

ambra. Onde quello 

sì ad un tratto occ 

le di chi legge; qu; 

Uri italiani .poeti {; 

era l'intervenire del 

jolo, cioè cosa fuori 

osa grandezza. Chi 

la poetica immaginativa tanto mo 

per r azione d' un poema, e co 

che dappertutto egli si vegga davi 

bolge la divina giustìzia, che i 

flagella, o ne' cerchi del purgato 

faccia belle, e finalmente nel par 

beati per li diversi gradi, e a ta 

fermi l' occhio nella divina beatiti 

Io non so s* egli qui paia a 

un così ampio e dilatato campo s 

non sia avere discernimento «■ 

questi, direbbe il censore, sono van 



flj Con pace degli altri italuni poi 
giungasi a più forte ragione, de' latini e 
zione immanente della divinità noi condui 
lisBimo di cose ad un fine, si rivedrà ne 



altro riescono, fuori che sogni d' inferrai, se 
e ad una certa regola (1) non gli riduce. 
al presente come Dante gli ordina, come 
ì, e corae la sua tela guida alla fine. Im- 
è veramente fino a qui d' altro non lo pos- 
nmendare, se non eh' egli sapesse trovare 
attissimo a ricevere tutta queir arte che dal 
in esso potea derivare, 
amo, dico, al presente, se il suo poema sia, 
liede r arte, semplice e uno. 
agina egli dunque nel canto I di ritrovarsi 
3 del cammino dell'umana vita in un'oscura 
ra e forte, che gli rinnova la paura a ri- 
i, e nella quale non sa più come, né dove 
per sua salvezza. Vede un monte, la cui 
istita dai raggi del sole, comincia a sperare 
e. GÌ' impediscon la salita tre fiere, dalle 
paventato ; e spinto all' indietro, ritorna a 
al basso. Gli apparisce un' ombra. Questa 
ira sé essere Virgilio mandato in sue aiuto. 
quella non essere la via per salire al monte, 
.0 condurrà per altro luogo: 

E trarotti di qua per luogo eterno, 

lOve udirai le disperate strida, 
Vedrai gli antichi spìriti dolenti 
Che la seconda morte ciascun grida; 

I poi vedrai color, che son contenti 
Nel foco, perchè speran dì venire. 
Quando che sia, alle beate genti; 

UNA CERTA REGOLA, chs BScondo il Bettinelli, dovea 



Ile quai poi se tu vorrai salire, 
Anima fia a ciò di me più degna: 
Con lei ti lascerò nel mio partire. 

e offerta risponde Dante eh' egli 
ssa vedere la porta di san Pìetc 
rue Virgilio. Ecco stabilita la pr 
», la quale proseguendo vedrete 

a miracula promat 

n, Scyllamgue, et cum Cyclope Char 

recchiasi Dante (Canto II) a sost 

compassione del nuovo cammino. 

,to le Muse, l' ingeguo che compr 

che scrisse le novità vedute da lui 

àluppato negli errori, punto dalla e 

y, UUU.I. .eie, quantunque animato da Virgilio 

dosi dalle notturne tenebre circondato, e soi 

di sé, chiede al poeta, che prima di alBc 

l' alto passo, guardi se la sua virtù è e 

Sapere ben egli che altri andarono negl' i 

regni ancor vivi, ma per altissimo fine e gi 

Dio. Non creder egli sé medesimo a ciò si 

Lo riprende Virgilio, e gli racconta quanto 



fi) Versi 144 e 145 cieli' Arte Poetio. 
biasima i poeti che piomettono ciù che m 

Pattiiiient moiites, nascetur lidiculus nius. 
Loda invece 1' Odissea, che da propOBizionn modesta, ti 
ad ammirandi miracoli, quali l'incontro dei compagni e 
re de' Lestrigoni, Antifate, mangiatore di uomini (Odiss 
e il periglioso passaggio tia Scilla e Cariddi (Lib. X 
terribile per aè, e più per il Ciclope del quiiie è stup 
descrìtta la scena con Uliesa (Lib. IX). 
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s' abbia cura di lui. Averlo la divina Clemenza ve- 
duto in queir impedimento, essersi rivolta alla Grazia 
illuminante (da lui chiamata Lucia) e averle racco- 
mandato il suo fedele. Essere questa andata a Bea- 
trice, cioè alla Scienza divina che beatifica le genti, 
la quale si stava in compagnia di Rachele ( nelle 
sagre carte per la vita contemplativa con mistico 
senso raffigurata) e con dolcissima preghiera averle 
fatto istanza di dargli soccorso. Per la qual cosa, 
partitasi Beatrice dal suo scanno beato, aver chia- 
mato Virgilio e pregatolo ad essergli guida; essersi 
lagrimando partita. 

Quale i fioretti dal notturno gelo 

Chinati e chiusi, poiché U sol gì' imbianca, 
Si drizzan tutti aperti in loro stelo, 

tial diventa la virtù del poeta, che si rinfranca, e con 
una vivissima pittura non solo d' un animo rassicu- 
rato, ma stimolato dalla gratitudine e dall'amore, 
s' abbandona liberamente al volere di Virgilio, ed 
entra nel cammino silvestre. Ed ecco che Virgilio 
macchina mossa (1), rende ragione di tutte le divi- 
nità superiori (2) moventi, e massime Beatrice, a 
cui vuol dare il poeta tutto V onore dell' impresa, ed 



(ì) Macchina mossa. La parola macchina esprime troppo. 
Virgilio è bensì mosso da Beatrice, né da sé stesso si sarebbe 
mai levato a soccorrere Dante; ma ricevuto questo primo impulso, 
agisce con propria intelligenza e volontà. 

(2) Tutte le divinità, cioè le potenze superiori. Anche Dante 
disse della Fortuna, che prosegue 

Suo regno, come il loro gli altri Dei. 
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(1) Vedi r Odissea Libro !• in sul principio. 

(2) PuBGABSi OLI ANiBn: dicasi più esattamente le anime. 
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apparecchia in lei e sotto il suo nome quella divina 
Scienza, che dal paradiso terrestre, cioè dall' umana 
felicità, a cui la filosofìa morale e V umana virtii 
r avrà condotto, al paradiso celeste, dov' è il sommo 
bene dell' anima, dovrà guidarlo. 

Tutto quello che da qui in poi Dante fa, vede o 
ascolta, tutto è per opera di Beatrice, parte col mezzo 
di Virgilio, parte col proprio mezzo di lei; ma da 
lei comincia, per lei va avanti, e per lei termina il 
suo poema ; non altrimenti che per la preghiera fatta 
da Minerva nel concilio degli Dei (1), esce Ulisse 
dair isola di Galisso, luogo d' errori, come la selva 
di Dante, e ritorna alla patria. 

Si può egli stabilire un poetico sistema più ra- 
gionevolmente, e stringere col freno dell' arte più 
artifìziosamènte ? Vediamo sotto brevità quanto più ^^ 

si può, com' egli a tempo faccia cotesta sua Beatrice 
venire. Passa dunque Dante per tutti i gironi del- 
l' inferno, e guidato dal buon consiglio di Virgilio, 
cioè della morale filosofia, considera quivi le soz- 
zure de' vizi figurate nella qualità delle pene, e di 
là esce e sale al monte del Purgatorio, dove cono- 
sce in qual modo possano purgarsi gli animi (2) da 
ciascheduno di quelli. Pervenuto finalmente all'ultimo 
scaglione d'esso monte, e al superno grado, dov'è 
il paradiso terrestre, cioè quello stato d' innocenza 
e di poter usare il suo libero arbitrio, eh' egli in- 
tendeva sotto questo velo allegorico, Virgilio avvisa 
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5gi mai più non toccherà a lui di g' 
! la virtù umana non va più oltre) e 
j; 

temporal fuoco e l'eterno 
to hai, Aglio, e se' vnnuto in parte, 
< per me più oltre non di scemo, 
'ho qui con ingegno e con arte; 
LO piacere ornai prendi per duce: 

se' dell'erte vie, fuor se' dell'arte. 
il sol che in fronte ti riluce, 

r erbetta, ì fiori e gli arboscelli, 
quella terra sol da sé produce, 
che vengon lieti gli occhi belli, 
lagrimando a te venir mi fenno, 
• ti puoi, e puoi andar tra elli. 
ettar mio dir piiì, né mio cenno, 
■o, dritto e sano è tuo arbitrio, 
lo fora non fare a tuo senno. 
.e sopra te corono e mitrio. 

lunque Beatrice per tener sempre diritto 
irte, e fra poco verrà ; ma a questa ce- 
i dee il sommo poeta aprire un teatro 

maraviglioso, stcch' ella apparisca nel 
jnviensi ad una, che dal cielo discende 
a grandezza e splendore. E quanto al 
;a dee venire, eccogliele preparato. Esso 

foresta verdeggiaute e spessa sol quanto 
rare Io splendore di que' celesti luoghi 
mano : soavissimi zefiri con leggero fiato 
ode e i rami tremolare ; ma non sì pie- 
i uccelletti per le cime, ricevendo con 
•ezza le prime ore uon accordino l' ar- 
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ia del canto al dolce mormorio delle foglie 
nto è diversa questa selva da quella prima, 
ui Dante si trovò uel mezzo del cammiao della 

vita ! Entravi Dante, e gli toglie l' andar piìi 
iti un fiumicello con acque sì monde, che le più 
)ide della terra, verso quelle, che nulla nascon- 
) agli occhi, parrebbero avere in sé qualche 
colanza. Non potendo passarvi oltre il poeta, 
'da di là dalle sponde per godersi tutto 1' aspetto 
[ueila verdura. Ed ecco nuova maraviglia, che 

donna gli apparisce, la quale canta con soavis- 
i armonia, e sceglie fiore da fiore, de' quali 
pinta tutta la via dove passa. Tanta festa, tanta 
quillità non basterebbe forse a immaginare che 
ita donna fosse Beatrice t Non ne siamo a mezzo 
ira perla sublimità e magnificenza. Questa è una, 
bene è felice, ma quasi messaggiera di Beatrice 
andata avanti, perchè Dante sappia la condizione 
luogo, che quel monte è fatto cosi alto da Dio, 
he il paradiso terrestre non sia turbato da esa- 
mi d'acqua o di terra. Gli rende conto di quella 
a campagna, di Lete, d' Eunoè, fiumi che la ba- 
io e in questo modo è apprestata la scena in cui 
■à appresentarsi Beatrice. 

Apprestato il luogo, a cui dev' essa venire, udite 
qual festa a guisa di irionfatrice è preceduta, 
tre che va Dante seguendo i piccioli passi del- 
lamorata donna, che sull'altra sponda cammina, 

l'avvisa che ascolti e, guardi. Trascorre un 
ntino splendore per tutta la foresta, come lampo, 
sempre durevole. Per l'aria luminosa corre una 
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kesce la luce e fuooo sembra 
canto si distìngue ; oud' egli vi 
1 suo gran bisogno d'aiuto ■ 
anta grandezza, esclama: 

) vergini, se fami, 

vigìlie mai per voi sofferai, 

lì sprona oh' io mercè ne chìar 

ch'Elicona per me versi, 

a m' aiuti col suo coro 

e a pensar, mettere in versi. 

iza gli fa parere eh' egli ve^ 
e poi accostatisi più a lui vt 
labri si risplendenti e fiammef 
ma per sereno. Rivoltasi a Virgilio i 

i che sieno. Virgilio più non parla, ■ 

osofia non può intendere cose cotanto 
i sono i candelabri da genti vestite 
na risplende, sicché Dante in essa, 
limo specchio, si vede. Vanno i sette 
i, e lasciano dietro a sé sette splendide 
come sette iridi, o corone delia luna, 
iteorologi nominate. Ventiquattro no- 
coronati di giglio vengono dietro; 
luce seguita un' altra luce in cielo, 
mìstici animali, ciascheduno incoro- 
rerde, ognuno con sei ali e con le 
quali apparvero ad Ezechìello e a 
^ra essi quattro un earro trionfale 
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■ato da un altro liU^rieo grifone. Quanto 



uhe Roma di carro così bello 
lUegrassé Africano, ovrcro Augusto; 
i quel del sol sarla pover con elio. 

opne vengono ifi. gìi'o dalla destra ruota 
e sono le tre teoìogall virtù ; dalla sini- 
ittM morali, vestite di porpora; e quando 
dirimpetto 6 Dante, odeei un toono e t^ni 
ìstB. Ed un di loro qua^ da ciei messo, 

Veni, spoiwat de £*M«0, cantando, 
6'ridò tre volto, « tatti gli altri «p^-esso. 

Gaoi. XXX. 

A tali voci sul divino carro cento ministri e 
ra«ssaggieri di vita eteraa si levano, benedioendot 
e gittaudo fiori di sopra e d' intorno, apparisca 
Beatrice. Udite come il poeta la sua apparizione 
descrive, ch'io non saprei speglio dirlo clie con le 
sue parole. 

Io vidi già nel tajminciar del giorno 
La parte orientai tutta rosata, 
E l'altro ciel di bel sereno adorno; 

E la faccia del Sol nascere ombrata. 
Sì che per temperanza di vapori 
L' occhio lo sostenea lunga fiata. 

Cosi dentro una nuvola di fiori. 
Che dalle mani angeliche saliva, 
E ricadeva giù de^ntro « ài fuori. 
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ovra candido vel cinta d' ó[i\ 
Donna m' apparve sotto ver 
Vestita di color di fiamma 
lo spirito mio, che già cotai 
Tempo era stato con la sui 
Non era di stupor tremandi 
BDza de^li occhi aver la conc 
Per occulta virtù, che da li 
D' antico amor senti la gra 

può egli mai con piiì poet 
gravi itumagiui, o grand 
:e, far comparire questa Be; 
a, la quale al colore del ì 
tito, alle Virtù teologali, ci 
i rassomiglia ? Questa è col 
parte del viaggio, e condì 
3 al paradiso celeste- Sta e 
agli occhi di lui, perchè 
fiumi dì quel luogo bagnato; 
ante: 

Islmi alia sinistra col rispitt< 
Col quale il fantolin corre al 
Quando ha paura, o quando < 
• dicere a Virgilio: m^n che 

Di sangue m' è rìmasa che i 
Conosco i segni dell' antica G 

Virgilio n' avea lasciati scei. 
Di sé, Virgilio dolcissimo pai 
Virgilio, a cui per mia sai ut 

però vedete che, com' egli ■ 

ito propose di voler fare, 
i alla Filosofia morale, o ali 
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e con essa va Dante fino al cielo empirt 
r eterna beatitudine s' affaccia, sommo 
d' ogni bene, e termina il suo poema. 

Qual'unità o semplicità richiedereste t 
in componimento poetico di questa? L'es 
nella selva degli errori ravviluppato, e s 
ragione esaminare i vizi, è il suo princi 
venir egli alla terrena felicità, o paradis 
è il suo mezzo ; e l' arrivare condotto dai 
alla beatitudine eterna è il suo fine. I 
quello eh' egli ha proposto, interamente i 
facilissimo filo. Propone che Virgilio d 
fino al mezzo lo condurrà: attiene la 
Promette che Beatrice da esso mezzo sìi 
lo guiderà; e non vi manca. Quando tut 
trovate senza interruzione, che nella pn 
promesso, il filo è uno e semplice. Se 
come alcuni pretendono, che l' unità d 
dipenda da una massima morale, il che 
di un allegorico poema, come questo è, 
crescerebbe, eccovi la massima morale 
da quel di Dante: Considera ì vizi, gli 
salirai a Dio. 

Molto avete fino al presente sentii 
usata da Dante nel suo poema, e molto 
mente potrei ragionarvi ; imperciocché ol 
r artifizio, che nel conservare l' unità si 
parecchi altri ha di bisogno un sovram 
variabile è l'uniformità dei soggetto o 
di suo poema; ma non minore fu l'arte 
variare le circostanze, mentre eh' egli lo 
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La guai varietà fu not 
vello di Daate; quap.tu 
, seguendo r usanza su 
valli e i monti, le grot 
può tutto ridire f Mil 

tormenti non fanno e 
nw, né all' immaginai 
■> mai eoteste figure si 

tormenti? I carnali ds 
>erco8si e molestati, co 

L' arche di fuoco, i t 
i tronchi, dove le ar 
focata, coQ quella des( 

spazzo era una rena ari 
:foQ d' altra foggia fatta 
3iie fu da' pie di Caton 
vendetta di Dio, quanto 
Bsser temuta da cìascui 
Ciò che fu manifesto ag 

questa si debole e fr 
tttesche figure che son 

lime nude vidi molte gr 
he piaDge»D tutte assai 

parea posta lor diversi 
1 giaceva in terra alcur 
■cuna si sedea tutta ra< 
d altra andava continua 
la che giva intorno, era 

quella men, che giacev 
[a più al duolo era la li 

Bettinelli Latterà II. 
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Sovi^a tutto il sabbion d' un cader lento 
Piovean di fuoco dilatate falde, 
Come di neve in alpe senza vento. 

Tale scendeva 1* etjsrnale ardore ; 
Onde la rena s' accendea, com* esca 
Sotto '1 focile, a doppiar lo dolore. 

Senza riposo mai era la tresca 

Delle misere mani, or quinci or quindi, 
Iscuotendo da sé V arsura fresca. 

Queste sono delle immagini, che non fanno cre- 
dito al poema di Dante. Ma che vi dirò io della 
varietà usata da lui ? Io non vi posso ogni cosa ri- 
dire, se voi non leggete e rileggete V opera stessa. 
Si può creare pena più orribile ai simoniaci di quella 
che nel diciannovesimo canto si legge, né più nuova, 
né più da tutte le altre variata? Dietro alla quale 
eccovi Malebolge (1) ripiena di bollente pece, e le 
cappe di fuori dorate, e dentro di piombo per gli 
ipocriti; poi le serpi, poi le fiamme del fuoco tutte 
contenenti un frodolento, le sconce ferite, le infer- 
mità, il lago del ghiaccio, e finalmente Lucifero, che 
cadendo dal cielo fece tanto terriere neir universo, 
che r acqua si gelò, e la terra fuggendo di là do- 
v' egli percosse, si sporse all' .insù e formò una mon- 
tagna, sopra gli cui scaglioni, andando in alto, é il 
purgatorio, che conduce al paradiso terrestre, e oltre 
all'unità dell'azione forma anche unità di loco. 




• .H 



(1) Malebolge è chiamato tutto l'ottavo cerchio, e non solo 
la bolgia della pece bollente, che è la quinta. 
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macinereste voi mai. che uii cervello 
)ieno di così orribili e tragiche fanti? 
arrendevole che, tutto ad un tratto 
■e, potesse, trasferirsi, come nuovo ( 
esentare altre pitture, nelle quali fo 
minore sì, ma non però con minore ( 
I, e quale al soggetto del Purgatorii 



Lhi quanto son diverse quelle foci 
Dalle infernali! che quivi per canti 
S* entra, e laggiù per lamonli feroci 
Purg. Oan, 

n pili trovi pitture di disperazioni, 
;he pregando e lagriraando, attendono di loro 
a la iìne. E il tutto è cosi bene rappresentato» 
agione disse: (Canto XII) 

lat di peonel fu maestro o di stile, 
Che ritraesse l'ombre e i tratti, ch'ivi 
Mirar farieno un' ingegno sottile? 

arti li morti, e i vivi parean vivi: 
Non vide me' di me, chi vide '1 vero. 

perchè vo io cosi di cerchio jn cerchio spa- 
e lungamente descrivendo quello che sa cia- 
.0 di voi ? A cui non sono già noti tutti i canti 
^atorio, e fra gli altri i bellissimi, nobilissimi 
ci ultimi dieci, ne' quali sopra tutti gli altri, 
ìtto è, si solleva il poeta invasato dalla pros- 
nuta di Beatrice, poi dalla sua vista e da' 
iproveri? Finalmente uscito dalle umane mi- 
ritrovi fra gli splendori, le melodie e i gaudi 
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eterni ; e tutto ciò con si belle e inge; 
zioni, cOQ tanta magnificenza e con pittu 
divine, che se attento fosti e non legges 
dormendo, lascio conchiudere a te, s 
condotto con arte e regolatamente dal 
r inferno al piii alto punto del cielo. 



ANNOTAZIONE DEL DONI. 

Fino a qui parlò Trifone Gabrielli 
ciascheduno eh' egli avesse detto il 
come si fa dopo un lungo ragionamento 
bisbiglia e vuol dire il suo parere, chi d. 
e chi un' altra intorno all' arte di Da 
Orazio fece questa riflessione. Io diedi 
egli, la norma di mantenere Ì caratteri 
al fine d'un tenore; sicché Achille ( 
sempre iracondo, Oreste maninconioso, 
e oltre a ciò insegnai a studiare i cosi 
l'età dell'uomo; ma questo capacissìm 
di Dante, non solo ha sostenuto il carf 
Virgilio, della sua Beatrice, e di tutti g 
doveano essere ; ina egli n' ha iuven 
dare a sé medesimo, che non fu ma 
poeta veruno. Vedete un tratto com' e 
pauroso, com' egli non si fida quasi di 
guida, dice di voler seco entrare in inf 
vuole, poi entra, e ad ogni passo trer 
tormenti che vede, cade a terra atto 
di sé. A poco a poco fa cuore ; sgrida 
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siitao i rei, e s' inerpica per V a 
giQQto al purgatorio grado per g 
t4 ali' insù, sempre acquista cuoi 
oompassione, ma non terrore, doi 
radiso è tutto maraviglia, tutte 
colie uno spirito- e tanta varieb 
ali imitazione poetica, anzi la re 
e pm bella. Con quanta gravila, 
queir agnolo con la sua vergbetta 
di Dite ! 

Ahi quanto mi parea pieo di < 
Giunse alla porta, e con un 
L' aperse, che non v' ebbe i 

cacciati dal Giel, gente disp< 
Cominciò egli sull'orribll si 
Ond'esta tracotanza in voi 

Perchè ricalcitrate a quella v{ 
A cui non puote il So mai 
E che più volte v' ha cresc 

Che giova nelle fata dnr di ce 
Cerbero vostro, se ben vi ri 
Ne pm'ta ancor pelato il m 

Poi si rivolse per la strada lo 
E non fé' motto a noi; ma 
D' uomo, cui altra cura str 

Che quella di colui, che gli è i 

E diceva io, poiché anch' ic 
da qualche cosa in quella brigai 
artifizioso quel trovato, che giunt 
ha più bisogno di far domande 
beate in quella purissima luce gli 
e nel cervello, come s' egli parla 
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venutogli uà desiderio o un pensiero, lo appagano 
e gli rispondono, come se avesse spiegata la sua inten*^ 
zionel E vero, disse Virgilio, tu hai ragione. Doni 
mio; e pensa a mandare al mondo quanto abbiamo 
detto, perchè si stampi. Tu bai sentito quello che 
pare a noi dell' arte di Dante, poiché fu esaminato. 
Perchè vedi, figliuol mio, non si può giudicare un 
poema a leggerne poco. E se il censore V avesse 
letto tutto, avrebbe pensato come noi; perciocché 
non si può così da uno squarcio conoscere la bel- 
lezza e bontà del tutto. Gobae non potrebbe esser 
giudice della perfezione d' una faccia umana, chi 
solamente intorno all'occhi fermasse il suo pensiero. 
Perchè posto che l'occhio bellissima e nobilissima 
parte sia d'essa faccia, pure una parte riceve di il 

sua bellezza dall'armonizzata organizzazione dell'altre 
parti insieme congiunte, e queste dall' occhio me- 
desimo acquistano anch' esse venustà e perfezione. 
La qual mancanza nell' osservare il tutto è appunto 
il difetto delle scuole d' oggidì (1), dalle quali esce 
bene uno scolare che ti saprà dire, essere bello il 
mio quarto libro dell' Enezda, e ti renderà conto di 
Sinone e dell' eccidio di Troia, ma di tutta l' azione 



(1^ E que^^ta una vera pittura della scuola degli Arcadi. Si 
accingon essi ad una riforma della poesia epica? Reco il loro 
modo di procedere. Un accademico prende una materia indiffe- 
rente, il Bertoldo per esempi j, e la distribuisce in venti parti. 
Venti accademici ne verseggiano una per uno, ed ecco d* un su- 
bito nato un poema. Ma come potrà esservi la dovuta unità ? A 
questa par che non pensino nemmeno gli autori del famoso poema 
di Bertoldo, Bertoldino e Cacasenno. 
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ti sa dire due pai 
y a sedere per as( 
re del buon gusto 
i fa, costui ha qui 
come gli altri; sed 



L'ORFEO 
LA DI ARIST 

NO AL BUON OrjSTO D 

Orfto c'instgi 



,i m' è giovato pocc 
aturno, e rettore ( 
nano l'anca, l'avei 
ritta, e il poter ve 
li alle stelle ! M 
;nite qua, affaccia! 
pò, che guarda vei 
uella nazione, ved 
direte voi che le s 
la ragione in c( 
ino altro in cuore 
iir altro, e l' ingiù 
I il ficcarsi le colt 

io; ili toscano : Alla fi 
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diventato un andare a nozze. Il più debole o resta 
di sotto, chiama in suo aiuto un piìi forte perche 
io difenda; il nemico suo per rinforzarsi ancor esso, 
chiama un altro a suo soccorso, onde hanno continua 
zuffa; i sacrifizi che mi fanno sono le bestemmie, 
s' ammazzano i congiunti e gli amici fra loro, eh' egli 
par proprio che si bacino in fronte con amorevolezza; 
non si lasciano un palmo di terreno 1' uno V altro, 
e intanto gli altri popoli facendo le viste di aiu- 
targli, ingrassano or l' uno or l'altro del sangue 
loro. Vedete voi quivi un buon costume? un rima- 
suglio di morale virtti? un lume di scienza, di buone 
arti? Archi, spade, stocchi, labarde, ribellioni, cor- 
rere a remore, a' macelli tutto il dì, stare a gola 
ne' vizi, sono le loro filosofie, storie, arti poetiche, 
statuarie, pitture. Oimè ! che popolo è mai cotesto ? 
r credea d'aver popolata la Tracia d'uomini, e 
r avrò popolata di lupi, di lioni, di cervieri. Eh 
eh' io non gli voglio più comportare. Scaglisi questa 
folgore.... Ma, di costà passa una feraminetta gravida, J| 

la vedete voi ? Qual colpa ha dell' iniquità, rozzezza 
e bestialità universale quel bambino, eh' ella porta 
nel suo ventre ? So eh' esso è maschio, e so ancora 
che potrebbe un giorno essere maestro a tutta la "^ 

Tracia. Noi avi'emo dunque sofferenza parecchi anni 
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ancora finch' effli divenuto uomo cominci a fare co- .'M 






tanto e così degno ufficio. Ma tu. Minerva, e tu, j| 

Venere, lasciate per ora le sedi degl' immortali, an- J| 

datevene colaggiù, dov'è quella buona femmina che ^^% 

sta per partorire fra poco ; e prendendovi cura di \ì 

quel fanciullino, inspiratelo e allevatelo per modo, | 
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i vegga fra le .vostre maai essere ; 
9 che sia degno di voi. Minerva tu i 
di fornirgli l' intelletto, e tu, Venere 
la della sua volontà e del suo cuore 

sì tosto ebbe Giove terminato il suo 
nto, che l'una e l'altra Dea si pose a 
per ubbidire all'adunatore de' nembi; e 
h' esse ne venivano cosi dì pari, come fa 
viaggio, voltatasi Venere alla sua compa- 
e a dirle in tal forma: Minerva mia, come 
ascheduna di noi altre deità ha le faccende 
se alcuna è fra di noi, che sia grandemente 
io son una, a cui toccano ì maggiori im- 

eielo. Ben sai che l'ufficio mio è l'essere 
le agi' innamorati, de' quali è sì grande il 
ì la calca, che a pena posso bastare ad 

voti di tutti, e talora le maledizioni che 
. Tu air incontro non hai la metà delle 
inde, poiché sendo tu la Dea delta sapienza, 
i sopra coloro, che rivolgono l'animo alle 
rovi così poche genti, che ti sturbino e mo- 
he la maggior parte del tempo ti stai in 
.ssimo ozio; e mentre ch'io sono chiamata 



veiii coli quanto bel gaL-bo ìl nostio Gozzi 'ianleg'gia, 
I mitologia e tuologia. Minerva [iiesiede all' intelletfo, 
dell' amore alla volontà, e sono ambe llgliuole di 
le questo Orfeo che sta per nascere, potrebbe dire : 
i divina Potestate (cioè Giove) 
ì SapieiiKa (o Minerva) e il piimo Amore (o Venere), 
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r qua, e fischiata colà, e accennata da un' altra 

sicché Don posso un momeato solo aver pace, 
j godi senza un disagio a banchettare, o a bi 

^ nettare sull'Olimpo. 

Per la qual cosa non creder già eh' io ne, 
^ voler fare la parte mia, o d' ubbidire a mio 

!, in quello ch'egli ci ha comandato; ma sola 

U. ti dico, che il maggiore impaccio intendo di lasci 

te. per allevare cotesto maschio e fornirgli 1* 
letto. Quanto è al cuore dì lui stabilitomi da ( 
perch' io gliele governi, odi come ho pensato, 
si tosto sarà egli uscito fuori del materuo corpi 
acci)statami alla sua bocca con l'alito mio, gì 
entrar nel cuore un appetito e un amore svisi 
a tutto quello eh' è buooo e bello, e all' ineonl 
grande abborrimento a tutto quello eh' è tri 
laido, tanto eh' egli con iodicibile afifetto al 
s' accosterà e fuggirà dall' altro, come si fugge 
serpi e dal fuoco. Prendi cura tu del cervello, i 
bene di mettergli dentro di buone cose e di 
e con grand' ordine e proporzione; che quanc 
cervello cosi fatto avrà sotto di sé un cuore : 
tivo, pronto e atto alle impressioni, e di più a\ 
dalla tua industria ad averle sempre buone e 
egli ti riuscirà un grande uomo nelle buone 
asseconderà l' intenzione di Giove. In tal fon 
due Dee furono d' accordo, e uscito al mor 
bambino, Venere gli soffiò in corpo, onde la 
prova eh' esso diede di correre al buono fu 
accostandogli la madre il capezzolo alle h 
perch' ella avea le tasche del latte ialquanto 
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non vi fu modo che volesse mai aprire la bocca, 
onde fu forza cambiare in mezz' ora parecchie balie, 
lino a tanto che gli capitò innanzi una giovinetta a 
sua volontà ; di che tutti i circostanti cominciarono a 
ridere e a dire motteggiando : Vedi fraschetta, vedi 
birbante, com' egli è di buon gustò per tempo ! 

Ma la saggia Minerva, a cui rimase il bambino 
nelle mani, la cominciò dal fargli fiutar rose e gel- 
somini, dal sentire rosignuoli e calandre, e da tali 
altre gentilezze; perchè le prime impressioni che ri- 
(ìevea nel cervello fossero buone, belle e ricreative, 
r assuefacessero alla bontà e bellezza delle cose. 
Tanto che, quando e' gli venia in mente queir odore 
quel canto, gliene nasceva una gran volontà, e a 
poco a poco si vedea eh* egli cominciava intrinseca- 
mente a paragonare V un odore con Y altro e Y uno 
con r altro canto, e lo stesso facea de' colori, per- 
chè or questo ed or queir altro mostrava d' appe- 
tire; e se in iscambio gli si presentava zaffetica (1), 
o gli si facea stridere un pipistrello, piangea do- 
lorosamente. In tal forma la giudiziosa Dea incomin- 
ciò a mettergli il buono e il bello nella mente, fin 
da quando egli non sapea se fosse al mondo; ac- 
ciocché r intelletto conoscesse il buono dal tristo, 
e il cuore tocco da quello Y amasse, o 16 abborisse, 
col suo assenso, o con Y odio. Ma quando il fanciullo 
cominciò a farsi grandicello, la gli fece capitare 
avanti una fanciulla detta Euridice, d' una bellezza 



(1) Zaffbtica, forma popolare del termine scientifico, assa 
fetida. 
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di corpo così rara ed egregia, che passatagli per gli 
occhi e stampatasi nel suo cervello, gli toccò di 
subito quel suo cuore sensitivo e atto ad amare per 
modo, che cosi fanciulletto gli parea di non poter 
vivere senza vederla, e 1* aìidava molle voltò cer- 
cando per averne il diletto di guardarla e dirle due 
parole. Cominciò egli dunque a contemplare quel bel 
corpo e ad amarlo, e trar quindi le prime immagini 
e intenzioni (1) della bellezza; perchè acquistandosi 
da' corpi le prime conoscenze, se questi son. belli e 
con buona e bella armonia di parti composti, sapea 
Minerva che rimane un principio stampato nel cer- 
vello, che sarà misura e bilancia da misurare o 
pesare le bellezze degli altri corpi. Poi come da 
questa prima operazione gli fu aperto alquanto l' in- 
gegno, egli cominciò a fare una grande stima del- 
l' animo di lei, comprendendo la bellezza di quello 
essere di gran lunga superiore a quella del corpo; 
e quindi a trarre altre conghietture e formare altre 
relazioni di bellezza, alle quali tutte era soprastante 
Minerva. La quale a poco a poco guidandonelo a 
mano, gli fece conoscere molte bellezze e boutadi 
uscenti da cotesti animi umani, eh' erano i doveri, che 
fra loro esercitano gli uomini e le leggi che gli sta- 
biliscono mantengono ; poi 1' entrava in altri ra- 
gionamenti, e gli facea conoscere come debbano 
vivere le società degli uomini, quali uffici debbano 
avere in essa tutti secondo il grado loro, quai virtù 
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(i) IfmsHziovii concetti. 
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per tenere a freno ì vizi. Oh, segui 
con quanto beli' ordine vanno quel 
I il mele da' fiori e poscia ritorna 
'e1 Se tu vedessi come vivono paci 
i non vedesti popolo meglio regola; 
sono litigi, non risse ; tutti quegli ar 
no r un r altro ; ognuno fa l' officio s 
egli rispondea ; E perchè sento io q 
Tracia a ragionare d' uccisioni e 
> questo è un gran male. Egli non i 
coaveDiente alla bellezza dell' anii 
itto procedere, anzi mi pare una d 
grande. E tu hai ragione, gli rispo 
ma sali qui meco ad un altro grac 
la bellezza della natura com' essa 
e ordinata ! Vedi il corso delle stagio 
primavera, che coli' alito de' zefiri 
umidore dell' aria viene ad impregna 
itate che col suo calore mescolato e 
tempo i frutti produce e matura; l'a 
turati gli dà, e il verno che con qi 
rinchiude la terra e la fa riposai 
i la gli mostrava con che proporzioni 
sorge e tramonta, come i cieli s'a 
la luna riceve lume dal sole, qua, 
li; e di tutto gli rendeva una buo 
t colei che meglio di tutti gli astrono 
i riempiva il capo di misura e bell't 
Finalmente fattogli conoscere la fi) 
lo per queir immenso mare di bellez: 
i occhi de' mortali erano a quei teu 
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celate, vedutolo robusto é gagliardo fattq, da poter 
sostenere la vista dell' ultima ed estrema bellezza, 
da cui tutte le altre qua e colà sparse derivano, 
incominciò a ragionargli di cose incorporee e im- 
mortali, e a parlargli deir eterna felicità, con tanta 
grandezza e magnificenza che il giovane non avrebbe 
voluto udire altro (1), sentendo che quindi T ordine e 
la proporzione di ogni cosa in terra, sopra la terra e 
sotto ancora derivava; e s'infiammava di una gran 
voglia di lasciare ogni altra cognizione per veder 
quella solamente; tanto cominciava a signoreggiar 
in suo cuore il gusto della vera bontà e bellezza. 
Ma Minerva gli diceva: Egli è troppo per tempo, 
perchè sappi che quantunque a te paia d' intenderla, 
tu ne se' molto lontano. Questa tua corporea natura, 
in cui r animo è avviluppato, sappi che l' aggrava, e 
non lo lascia volare come vorrebbe; ma tu potrai un 
dì esaminare tutti i vizi che lo corrompono, come si 
purgano, e le virtù che lo riforniscono, e questa 
sarà la via per la quale dovrai salire a quella con- 
templazione che brami. Con questi e con altri simili 
ragionamenti la Dea pervenne fiiialmente a mettere 
nel cervello del giovane una proporzione, regola e 
misura tale, che quel suo cuore amante del bello e 
del buono lo rendea fantastico, ghiribizzoso e strano 
con gli altri, perchè al di fuori jion vedea le cose, 
com' egli le sentiva di dentro. Ma Minerva, acciocché 
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(1; Non avrebbe voluto udire altro. Neil* edizione del 1758 
manca, forse per svista, la parola altro^ oppoiiinnamente posta 
in stampe posteriori. 
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questa 8ua diversità dagli altri uomini non lo i 
desse inutile ad eseguire l' intenzione del padre 
gli avea insegnato a toccare così soavemente 
eetera, che se n' innamorava 1' aria a sentiri 
suonare; tanto che pel gran diletto che dava ai 
con questo strumento, non solo gli erano compoi 
gli sgarbi che faceva a' suoi nazionali, ma '. 
Teano in pregio e ne facevano una stima grai 
Finalmente quando parve alla Dea eh' egli f 
educato a suo modo, la se n' andò volando al ci 
A tutti voi è noto, come Euridice, di cui s' 
namorò Orfeo, ne' primi anni morì, ed egli 1' . 
anche dopo, fino a tanto che gli durò la vita in co 
Ma quando fu in lui cessato un poco quel pi 
dolore, si egli cominciò a rivolgere l' animo a' 
poli, della Tracia; e venutogli a noia quella bafb 
e rubine che gli copriva, e quel gran disordine 
tutto guastava fra loro, come colui che pel suo bi 
gusto odiava a morte la mala proporzione in 1 
le cose, si pose in mente, s' egli potea, di coud 
al vero cammino tanto ne' costumi, quanto e 
scienze; e stato solitario qualche tempo, pens 
come potesse dar effetto al suo pensamento. Io 
potrei, diceva fra sé, giungere all'attento (1) 
senza dir male di loro gole, iracondie, avarizie,' 
tutti que' vizi eh' essi hanno in corpo ; ma s' io 
mincio con questi uomini bestiali a volerli frei 
con aperti rimproveri, con rigide ammonizioni, e. 



(ì) Attento per intento, scopo, ha eBompi non n 
scrittori. 
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come maestro, io ne sarò lapidato, e non trarrò frutto 
veruno di mia fatica. Pure poich' essi sono inclinati 
alle crapule, al bere e ad altri piaceri mondani, che 
non mi vaglio io del mezzo di qualche dilettò, per 
entrar loro a poco a poco nel cuore, e non trovo io 
un linguaggio che gli adeschi e gli conduca a fare 
a mio modo?. Io veggo pure esserci fra loro alcuno, 
il quale amando una femmina, per esserle più gra- 
dito tf un altro, inventa certe sue zotiche canzonette, 
le cauta come sa, e ognuno Tascolta volentieri ; anzi 
talora con queste baiucole il cuore dell'amata donna 
vince e possiede. Questa forma di favellare, con cui 
esprime la sua passione, e imita con parole quello 
che un uomo innamorato sente in suo cuore, m'ha 
un certo che di buon garbo e di maestria, che se 
mi desse V animo di adattarlo a cose maggiori, credo 
che farei giovamento a tutti, ed io medesimo ne 
sarei celebrato. Ma se dirò loro il vero aperto, an- 
che questo linguaggio non basterà a farmi ascoltare, 
perchè la verità^ quando la dice i difetti, non si 
vuole udire ; onde quand' io aprirò la bocca, tutti mi 
volteranno le spalle. Capo mio, aiuta questo cuore, 
che ha voglia di far bene al prossimo. Tu conosci 
la verità delle cose, e che il cuor mio arde di de- 
siderio di dirle come le sono; ma non può. Oh! 
s' io trovassi qualche nova invenzione, che avesse del 
verisimile, e eh' io la vestissi con tante circostanze, 
e la colorissi con parole armonizzate e somiglianti 
alle canzoni da me udite, credo che il mio desiderio 
avrebbe un buon fine. Appena egli fu tocco da questo 
pensiero, che il cuore acconsentì, e lo trovò buono e 
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buon gusto. E verame 
tierà che tale non foss 
ito dalla barbarie e di 

;he Orfeo stava in cosi 
Ile persone, dimoraadc 
Ide in animo la più n 
osse mai inventata d 
immaginò egli di dar 
, che amando ancora 
=1 morte di lei, egli e: 
nno per riaverla, che 
vea riacquistata, ma 
'ea poi fatta perdere i 
to argomento, compos 
uno stile diverso, s 
i colà conveniva, ma tt 
liendo per lo più i voca 
riaii, e che percuotevar 
1 lasciarsi vedere. E t 
'ano gli amici intorno 
ì stato tanto tempo, ci 
;utto astratto con un ce 
naturale, intuonava su 
le cui parole verame 
amaginate che a un e 



20 del cammin di nostr 
trovai per una selva o! 
la diritta via era smarr 
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E quanto a djr qual era è cosa dura 
Està selva selvaggia ed aspra e fi 
Che nel pensier rinnova la paura 
Tanto è amara, che poco più è mort 
Ma per trattar del ben, ch'io vi t 
Dirò dell'altre ci'se ohe v'ho scor 

E per uoQ tirarvi la cosa in lungo, egli 
quivi avea trovata la via di scendere 
dove in grazia della sua bella Euridice a 
molte cose; ed era la sua invenzione dista: 
verisimiglianza, e ad ogni tratto imitava < 
natura delle passioni e delle persone, cht 
vervi vedute, che ognuno cominciò ad asc 
lentierì, a far grande stima di lui, e ad og 
di vedere ch'egli fosse stato dove diceva. (, 
conobbe che con la sua invenzione ebbe 
concetto, si che gli veniva creduto lui e 
all' infei'no, si diede con lo stesso stile a 
molte cose del mondo di là maraviglio^ 
legandole tuttavia, per conservare il ve 
fondainenti della religione di quelle geni 
dimostrando la somma possanza e giustiz 
Fra r altre poi, per piii obbligare gli ì 
stare attenti, rendeva conto loro di molti 
e conoscenti, che diceva d' aver veduti, q 
crapula, quale per l' ira, e chi per vk 
altrui, tradimento, in varie guise torm 
nominava, e imitava il carattere di quel 
dosi alla fama, che aveano di sé lasciata 
e gli dipingeva sì, che parca di vederli co 
Talora poi affermava d' averne veduto di 



— 134 — 
3 Stati al mondo virtuosi, e fingeva d' 
le' primi e a questi diverse domande 
vizi e alle virtù, e dicea quello eh' 
sposto, ammaestrando a poco a poco 
della sua finzione i Traci, di quello ci 
insegnato Minerva. 

i qual cosa io non voglio andar piili < 
& dabbene, se voi non esaminate mec 
:o eh' egli avea e il conoscimento del e 
mperciocchè egli metteva innanzi l'as] 
aa infernale, con tutti qua' colori e at 
può dare la pittura delle parole, e fao 
idolo un' immagine di quel gastigo, I 
esentasse davanti agli occhi visibile, e 
;1 cuore e nella memoria si fermassi 
rò il novero di tutti quest' ìdoli; sono 
rono diverse le invenzioni d' Orfeo in qi 
i; ma uno se ne ponga per esempio. Ogi 
ire da lui qualche cosa dello stato di qu 
ìa che uomo sensuale fosse quegli che gi 
'a informazione, egli tosto messosi la 
collo, e toccala (1) un poco prima con qi 
d' astrazione, rispondeva : 

iocomincian le dolenti note 
farmisi sentire, or son venuto 
à dove molto pianto mi percuote, 
ioni in luogo d' ogni luce muto, 
he mugghia, come fa mar per tempesta, 
ì da contrari venti è combattuto. 
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La bufera infornai, che mai non resta, 
Guida gli spirti con la sua rapina, 
Voltando e percotendo gli molesta. 

Quando giungon davanti alla rovina, 

Quivi le strida, ìi compianto, il lamento; 
Bestemmian quivi la virtù divina. 

Intesi che a cosi fatto tormento 
Eran dannati i peccator carnali, 
Che la ragion sommettono al talento. 

E come gli stornei ne portan Tali 

Nel freddo tempo a larga schiera e piena, 
Cosi quel fiato gli spiriti mali 

Di qua, di là, di giù, di su gli mena, ' 
Nulla speranza gli conforta mai, 
Non che di posa, ma di minor pena. 
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Quand' egli s' avea acquistata V attenzione di chi 
r ascoltava con questa imitazione d' un luogo oscuro, 
che mugge come tempestoso mare, di turbini che 
aggirano ogni cosa, d' uccegli che » vanno il verno 
or su alti, or giù bassi tutti in uno stormo, di com- 
pianti e di lamenti, ecco eh' egli facea nel tormento 
comparire una o due anime note a' Traci, di quelle 
eh' erano di quella colpa state macchiate ; le quali 
si dolevano di loro stato, o con dottrine mostra- 
vano quanto era bello fuggire que* vizi; e i Traci 
colpiti dal primo spettacolo, e poi tocchi da una 
certa intrinseca inclinazione, che si ha verso i co- 
noscenti e i compatriotti, n'aveano un certo diletto, 
che non Y avrebbero saputo esprimere, d' ascoltare 
avidamente, e da questo trassero utilità ancora; per- 
chè col tempo formarono, a cagione di tali principii 
una società d'uomini, là dove prima erano bestie; 
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sa sapete che fu espressa coq qu 
liceva dietro al canto d'Orfeo esser 
e le fiere. 

Q vi dirò tuttavia quanto fossero 
invenzioni ingrate quelle genti al ii 
vi dirò io bene che dopo la mori 
■0 ad una luce, cominciarono a ven 
di poesia, che oltre alla morale : 
icoltura, le leggi civili, quelle deli 

cosa che al vivere umano appai 
egli aprisse il cammino a tutte t 

scienze che fiorirono dopo di lui, 
liti i costumi e gì' ingegni. E voi e 
li sani, mirate sotto il velame d 
ilio eh' io intendo di siguificare, e 
)ssa con un tuono cattedratico set 
lere, che un poeta nato nel magf 
arie, il quale si creò da sé solo, 
joria, r idea del buono e del bel 
uondo per mille anni e pììi, che 
cuore, che imitò con tanti lina 
ali la natura di tutte le passio 
to dipinse, s' egli si possa, dico, i 
un tuono cattedratico, che gli ma 
}. 

i' egli fé questo è un corollario ci 
[• grazia), che s' egli v' ha alcuno 
. buon gusto consìstere in uno stil( 
una sonorità continua (1), io gli 



«itì continua. Ultima pennellata, che dS 
mola del Frugoni e del Bettinelli. 
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che la sublimità dello stile bene adoperata è buon 
gusto, e vero buon gusto, ma però un buon gusto 
solo e in quel genere solo; laddove il sapere ogni 
stile usare, secondo che la materia il richiégga, con- 
tiene in sé tutti i buongusti dello stile, cioè il buon- 
gusto universale. Ma egli non è quasi possibile che 
chi usa lo stile sempre armoniosissimo e altissimo, non 
vesta talora uno Zanni con veste tragica, o non so- 
migli qualche volta piuttosto ad un tumore ed enfiato, 
che a carne solida, e sana. Ho detto. 






Annotazione del Doni 

Quando Aristofane ebbe terminato di dire, tutti 
si mostrarono contenti della sua invenzione, la quale 
parve che quadrasse bene a' casi di Dante^ come a 
colui, che nacque in tempi così coperti dall' ignoranza 
e dalla bestialità (1), ch'era impossibile senza buon 
gusto di sollevare il capo. Finalmente tutti i poeti 
mi si raccomandarono ch'io vi mandassi la disser- 
tazione del Gabriello e la favola del poeta comico; 
ma sopra tutto Virgilio (2) mi raccomandava ch'io 



Ci) Dall' ignoranza e dalla bestialità. Veramente il secolo 
di Dante e T evo medio son dipinti qui ed altrove a colori un 
po' troppo forchi. 

(2) Virgilio. Nella edizione del 1758 manca quosto nome. 
Altri editori han creduto rimediare mutando il raccoraandana 
che segue, in raccornandavanOy ma queir egli che vien poi, non 
ha a chi si riferisca. La certezza che questi è Virgilio, il fatto 
che Dante ringrazia Virgilio in particolare, m' inducono ad ag- 
giungere questa parola alla stampa del Zatta. 
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ssi, e che voi assicuraste tutti, ci 
nano in quella censura. Dante ri 
irgilio in particolare, il quale u 

che sotto il suo nome fosse si 
e. 19) che s' estraessero i mtgl 
si raccogliessero in un picciolo i 
Hro canti; e i versi poi che non 
egwrsi, si mettessero a guisa di 
'■' Afranio o di Pacuvto. Bella 
istolane ridendo, che sì deva i 

occhio fuor dell' occhiaia, pen 
in sé che non ne hanno gli or 

sarebbe buon consiglio il gittare 
tto con tutta la maestria dell' ar 
re in serbo una colonna di pori 
^erde antico. Se il tempo non fa 
e giudica che il poema di Danti 
rchè non dobbiamo noi lasciarlo 
leggerlo tutto ì Sta bene, diss' i 
al mondo, perch' io vado a seri' 
mpi quello che ci è, disse Virg: 
n intorno all' imitazione, al Pe 
ti, e a diverse altre cose, che e 
isure. Ma non si mescoli Dante 
!gli dee stare da sé solo, come 
tutti gli altri (1). 



:ciPE E PADRE. Omero di sopra lo ha eli 
mero derivò la coltura greca, anzi tutte 
ioa; da Dante la italiana e per mezzo di < 
loderna. 
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LETTERA ULTIMA 

Signor Zatta, il cielo vi salvi. Vi mando tutto 
quello che s' è qui detto intorno a Dante, con queste 
poche linee. Leggete; ch'io credo che ogni cosa sia 
in ordine. Ci manca una breve prefazione. Ingegna- 
tevi. Stampate; e assicuratevi che se altro si dirà 
negli Elisii intorno a questo proposito, avrete ogni 
cosa. So che voi amate d' ornare i vostri libri con 
figure; e se volete, ve ne mando l'intenzione, la 
quale sarà da voi stampata dopò la breve prefazione, 
che vi farete scrivere da qualche autore nel mondo. 
Addio. 



IL FINE 
DEL GIUDIZIO DEGLI ANTICHI POETI. 
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